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AVVERTENZA 


Nello scrivere questo libro ho avuto in mente di 
esporre non solo i precetti igienici necessari! a sa- 
persi perchè ognuno possa conservarsi sani gli occhi, 
o, se ammalati, guardarsi di aggravare la loro condi- 
zione morbosa e rendere inefficaci i mezzi curativi; ma 
ho voluto ancora spiegare i principi scientifici, che a 
quei precett i servono di base, affinchè il lettore, piut- 
tosto che ritenerli veri dommaticamente, potesse invece 
della esattezza ioro intimamente convincersi. Nel fare 
ciò, in qualche punto potrà sembrare che sia entrato in 
troppe particolarità, mentre tenendomi più strettamen- 
te nei limiti dell’igiene avrei potuto benissimo trala- 
sciare alcune spiegazioni d'interesse puramente scien- 
tifico, come per es. il meccanismo per il quale nella 
miopìa si determina lo strabismo divergente ecc. Sic- 
come però io non solamente ho voluto scrivere un li- 
bro praticamente utile, ma anche istruttivo, nello inte- 
resse della scienza stessa, la quale guadagna sempre 
diventando popolare, e siccome d'altra parte ho avuto 
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molte volte in pratica l’ opportunità (rincontrarmi con 
clienti molto intelligenti, i quali hanno mostrato prò. 
vare grande soddisfazione nel sentire la spiegazione 
scientifica facile dei fenomeni che accusavano i loro 
occhi; così io credo che, se non sono riuscito proprio 
oscuro nei punti del libro ai quali alludo, tutt’i lettori 
non medici troveranno gusto nel leggere quelle par- 
ticolarità e spiegazioni , le quali a prima giunta po- 
trebbero sembrare o inutili o per lo meno di lusso. 

Pregi essenziali di un libro popolare sono poi la chia- 
rezza del linguaggio e l’esattezza scientifica di ciò che 
espone, lo mi sono sforzato di esser chiaro per quan- 
to ho potuto ; se vi sia riuscito non lo so ; sono però 
sicuro che quello che ho scritto è scientificamente 
esatto. Devo intanto avvertire i lettori non medici che 
in molti punti , non ostante io abbia cercato in tutt’ i 
modi di riuscire chiaro , pure le cose ivi esposte non 
potranno intendersi se *uon si presta ad esse molta 
attenzione. Se qualcuno quindi di essi crede di pren- 
dere a leggere questo libro come un romanzo s’ in- 
ganna, e se opina che ima buona opera d’ igiene non 
dev’ essere che mi piacevole racconto fantastico , oh 
allora sappia egli fin da questo momento che la mia 
igiene degli occhi non è per lui. 

Napoli giugno 1870. 

DEL MONTE 
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PARTE PRIMA 


NOZIONI DI ANATOMIA K FISIOLOGIA DELI,’ OCCHIO. 


Noi acquistiamo la cognizione del mondo esterno me- 
diante i nostri sensi, vai quanto dire che un oggetto 
allora lo conosciamo, quando fa impressione su di essi, 
e questa impressione, mercè nervi speciali, viene co- 
municata al cervello, ovo si tramuta in sensazione. 

La facoltà visiva, la cui mercè conosciamo la for- 
ma , la posizione nello spazio , il colorito degli oggetti 
esterni, la esercitiamo mediante un organo pari, l'oc- 
cliio, il quale riceve le impressioni di questi oggetti e 
le trasmette al cervello. Queste impressioni però sono 
luminose, o per luce che direttamente nasce dall’ og- 
getto, o che viene da esso riflessa. Una condizione es- 
senziale della visione si è che ognuno dei fasci di rag- 
gi luminosi , i quali partono dai singoli punti di un 
corpo , deve fare una speciale impressione nel nostro 
occhio , altrimenti non possiamo acquistare una no- 
zione precisa del corpo stesso. Per esempio, io intanto 
conosco che i libri, i quali ho dinanzi, sono di forma 
rettangolare ed hanno impresse sul dorso delle lettere 
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dorate ec., in quanto i fasci di raggi di luce, che par- 
tono dai singoli punti della superficie dei libri che io 
veggo , fanno ciascuno una impressione separata su 
punti diversi della parte sensibile dei miei occhi, onde 
nel mio cervello hanno luogo altrettante sensazioni di- 
stinte. Tutto questo vuol diro che negli occhi miei, 
e propriamento sulla parte sensitiva di essi, si forma 
una immagine luminosa dei libri medesimi. (L’imma- 
gine luminosa di un oggetto è il risultato della riunione 
dei raggi di luce , che partono dall’ oggetto stesso. ) 
Ognuno conosce il modo con cui si fanno i ritratti fo- 
tografici ; su di una lastra spalmata di collodion, il quale 
ha la proprietà di alterarsi alla luce, si fa arrivare la 
immagine di un oggetto mediante una lente, e questo 
fare arrivare l’immagine ha per conseguenza che ciascun 
punto luminoso, o che riflette luce, dell’oggetto stesso 
altera un punto speciale dello strato di collodion. Così 
nei nostri occhi lo strato di collodion è rappresentato 
da una membrana nervosa, sulla quale — come su quello 
si fissano le singole parti della immagino per lo alte- 
razioni che la luce v’ induce — , si fanno tante singole 
impressioni , le quali vengono come tali dal nostro lo 
percepite. 

Come nell’apparecchio fotografico sulla lastra collo- 
dionata, così nell’occhio sulla membrana nervosa, l’ im- 
magine di un oggetto esterno viene proiettata mediante 
un sistema di lenti, opportunamente situato, capo volta 
ed impiccolita. Si prenda infatti l’occhio di un coniglio 
bianco e si situi innanzi ad esso una candela od altro 
oggetto qualunque e si vedrà che l’immagine di que- 
st’ oggetto, la quale si forma sul fondo dell’ occhio e che 
può vedersi dal di fuori, stante la trasparenza delle mem- 
brane, è capovolta ed impiccolita. L’occhio dunque è 
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come un apparecchio fotografico, cioè una camera oscu- 
ra, fisicamente considerato; e questa camera oscura così 
perfetta, mediante la quale riceviamo tante impressioni 
e tanti affetti si risvegliano in noi, ecco come è fatta. 

Un globo di forma pressoché sferica, alquanto schiac- 
ciato dallo innanzi allo indietro (tav. I) e sospeso ad un 
picciuolo (nervo ottico), è fissato mediante sei muscoli e 
del tessuto cellulare nella cavità orbitale , avendo co- 
rno punto di appoggio posteriore un soffice cuscinetto 
adiposo (gr tav. I), e come parti elio servono a proteg- 
gerlo dagli agenti esterni ed a mantenerne levigata la 
superficie anteriore, per cui penetra la luce, le palpebre 
(Ps, Pi) fornito di ciglia, ed una membranella (c'c'c), la 
quale ricopre una porzione della superficie anteriore del 
globo, detto altrimenti bulbo oculare, che si chiama con- 
giuntiva. Rovesciate le palpebro e vedrete come la loro 
superficie interna ò rossigna e come forma essa una conti- 
nuazione con la superficie anteriore del bulbo, nel quale 
avviene talvolta poter dalle palpebre seguire qualche 
vase sanguigno. 

Ora il rosso delle palpebre è la congiuntiva palpebra- 
le, la quale si continua sul bulbo, modificandosi alquanto 
nella sua struttura, e quivi prende il nome di congiuntiva 
ballare od oculare. La congiuntiva segrega del muco , il 
quale, insieme alle lagrime, mediante i movimenti pal- 
pebrali, viene spalmato sull’anteriore superficie dell’oc- 
chio. Le lagrime poi sono segregate da una glandola 
detta lagrimale, situata per la maggior parte nella cavità 
orbitale, e propriamente sotto il sopracciglio alla parte 
esterna, dalla quale si versano nel sacco, che la congiun- 
tiva stessa forma, allorché dalla palpebra va sul bulbo. 

Questo è formato da un guscio ( capsula ) forte resi- 
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stente, distinto in due parti, una opaca di coloro bianco 
e che è la maggiore e chiamasi sclerotica (anche cornea 
opaca, Se), l’altra trasparente di forma circolare, grande 
come un pezzo di un centesimo, ch’è in continuazione 
della prima, ma nella quale sembra incastrata come un 
vetro da orologio, e chiamasi cornea ( G ). Incidiamo la 
sclerotica e la cornea, o meglio tagliamole e vedremo 
come dentro la capsula da esse costituita trovasi un 
globetto, come un acino di uva nera, il quale allo in- 
nanzi ha un foro ed è fornito di un guscio od invo- 
lucro nero, che chiamasi appunto uvea ed il cui conte- 
nuto è costituito: 1. da una membrana sottile bianca 
opalina nel cadavere, ma perfettamente trasparente nel 
vivo e la quale chiamasi retina (ti)] 2. da un’altra mem- 
branella ancora più sottile, trasparente come limpido 
cristallo, così detta j aioidea (tu), e questa involge 3. un 
corpo molle come il bianco (albume) di uovo, detto umor 
vitreo (V), e nella parte anteriore mantiene fisso 4. un 
corpo lenticolare, la lente cristallina (L). Per dare una 
idea chiara del rapporto fra le accennate membrane 
del globo oculare non possiamo far meglio che parago- 
nare la loro disposizione a quella delle sfoglie di una ci- 
polla; e per sfogliare il bulbo oculare deve togliersi pri- 
ma la sclerotica e cornea, indi l’uvea, poi la retina ed 
in ultimo la jaloidea ; il nucleo che rivestono queste 
quattro membrane è rappresentato dal corpo vitreo c 
dalla lente cristallina. 

L'uvea è divisa in due sezioni: una piccola anterio- 
re, in cui è un foro circolare, pupilla o forame pupil- 
lare, la quale si estende fin dove l’uvea stessa aderisce 
alla capsula fibrosa del bulbo, circa cioè due millimetri 
allo indietro della inserzione della cornea alla sclerotica, 
quale si vede dallo esterno ; 1’ altra riveste la superfi- 
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eie interna flella sclerotica. La prima dicesi iride (ii), la 
seconda coroidea (f ) ; — dal colorito di quella dipende il 
colore dell’occhio; cioè a dire occhio ceruleo, castagno, 
nero, vale lo stesso come se si dicesse che l’ iride ha 
un colore siffatto. Intorno il forame pupillare l’ iride 
è fornita di fibre muscolari (lisce), le quali contraen- 
dosi restringono , e rilasciandosi allargano la pupilla. 
Questi movimenti vengono provocati dalla luce, e sono 
indipendenti dalla nostra volontà; la luce forte provo- 
ca forte contrazione e quindi restringimento della pu- 
pilla, in altri termini la larghezza di questa è propor- 
zionata alla intensità della luce. Però è in rapporto 
altresì a certe condizioni speciali dell’animo ed affezio- 
ni corporee. Un individuo preso da spavento o da forte 
ira ha gli occhi spalancati e la pupilla dilatata, i ra- 
gazzi che soffrono elmintonosi ( verminazione ) la pre- 
sentano nel modo istesso , e noi altri medici diciamo 
che avviene questo per stimolo che si porta atti sim- 
patico, ch’è un nervo speciale, il quale va più o meno 
direttamente a tanti organi del corpo, compresa l’iride, 
i nervi della quale, e quindi il muscolo, esso ha la virtù 
di paralizzare. Anteriormente l’iride ora è divisa dalla 
cornea da uno spazio, che dicesi camera anteriore (a), 
ripieno di un liquido acquoso e che chiamasi per l’ ap- 
punto umor acqueo; posteriormente poggia sulla lento 
cristallina. Questa membrana è attaccata alla scleroti- 
ca mediante un legamento, che dicesi pettinato, parte 
delle fibre del quale vanno anche al tendine di un mu- 
scolo speciale che chiamasi àe\Y accomodazione (m), i cui 
fasci di fibre si estendono per un tratto nella coroidea 
e tutto insieme rappresenta come un anello formato 
di tanto strie, che vanno dallo innanzi allo indietro. 
A parto posteriore poi della periferia dell’iride, e prò- 
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priamento in contatto con la lente cristallina vi lia una 
serie di bandelette della forma delle stecche di un ven- 
taglio, le quali sono situate così, che la loro estremità 
grande è in sopra, la più sottile in sotto o sono giu- 
sta poste le une accanto le altre, combaciando con la 
loro superficie piatta. L’ insieme di queste bandeletto 
poste intorno intorno al cristallino, da sembrare co- 
me se risultassero da tante pieghe, della coroidea, co- 
stituiscono il corpo ciliare , ogni elemento del quale con- 
tiene molti vasi sanguigni ed ha il nomo particolare di 
processo ciliare (pr). Da questa descrizione adunque si con- 
cepisce facilmente come l’iride prima di passare in co- 
roidea, o viceversa, viene ispessita dal muscolo dell’ac- 
comodazione e dai processi cibari. Il sito ove questi fi- 
niscono nello interno del bulbo, perchè, come abbiamo 
detto, vanno mano mano assottigliandosi: a chi ha stu- 
diato la struttura dell’occhio, c sono stati moltissimi, è 
piaciuto indicarlo con il nome speciale di ora serrata 
(io! fa'). Viene finalmente la coroidea propria, la quale 
è una membrana ricca di vasi, sottile ma forte: ha un 
colore nero nell’uomo; in alcuni altri mammiferi, come 
nel cane, gatto ec., invece è splendente, ora verde ora 
pavonazzo, secondo che si guarda; ed il suo coloro nel- 
1’ uomo deriva da un pavimento fatto come da tanti 
mattoni esagoni, che noi medici chiamiamo cellule pig- 
mentali coroideali (v. fig. I. tav. 2.), e negli animali ol- 
tre queste cellule vi è un altro strato sottile di tes- 
suto, che dicesi tappeto. Posteriormente, e proprio per 
dove il nervo ottico entra nel globo oculare, la coroi- 
dea manda dei prolungamenti fra la guaina del ner- 
vo stesso , o per dir meglio è da questa guaina che 
essa ha origine. Infatti a considerar bene la cosa , 
e per dirla proprio com’ è anche a chi importerebbe 
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poco (li saperla minutamente, bisogna figurarsi che il 
nervo ottico è come un mazzo (li tanti fili (fs), ciascuno 
(lei quali costa di altri fili più sottili; or questi si dicono 
fibre, i fili più grossi fasci e l’intero nervo (no). Tutto 
il mazzo di fili è circondato da una guaina comune: 
ogni filo o fascio di fibre ha poi una guaina speciale; 
quella comune diventa sclerotica, le altre danno ori- 
gine alla coroidea. E i fasci poi si sfioccano, si span- 
dono, si aggiungono di altri elementi e danno luogo 
alla terza membrana, ch’è proprio quella, la quale ri- 
ceve 1’ impressione luminosa e che dicesi retina. Che 
struttura complicata ha questa membrana ! Si figuri 
il lettore che le diverse sue parti sono disposte a strati, 

0 nientemeno che noi altri medici siamo giunti a ve- 
derne 11, come si possono contare nella figura 4 
della tavola 2. annessa a questo libro, e dalla cui spie- 
gazione si potrà comprendere la disposizione loro ed 

1 loro diversi nomi. Il punto centrale della retina è 
controsegnato da una macchia gialliccia, con mi pic- 
colo infossamento ( macchia gialla ( macula lutea) e fossa 
centrale della macchia gialla), ed è proprio in quel punto 
che vengono proiettate dalla lente , rappresentata dal 
cristallino e dalla cornea, le immagini impiccolito e ro- 
vesciate degli oggetti, che noi guardiamo direttamente. 
Una linea tirata dalla macula lutea verso l’oggetto che 
si guarda passa per un punto della cornea, che non è 
esattamente il suo centro , e questa linea dicesi asse 
visivo , diverso dall’ asse dell’ occhio, rappresentato da 
una linea, che dal centro della cornea va posterior- 
mento al centro della sclerotica. Però non solamente 
la parte centrale, ma anche la periferica della retina 
sente lo impressioni luminose (benché questa sensibilità 
va decrescendo dal centro alla periferia), onde noi non 
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solamente vediamo l’oggetto verso cui è diretto l’asse 
visivo, ma ancora una parto dell’orizzonte, ovvero altri 
oggotti, la cui immagine si dipinge contemporaneamente 
sulle parti periferiche della retina. Su di una superficie 
pressoché di 300 linee quadrato della nostra retina si 
dipinge in condizioni normali circa la 3* parte di ciò 
che ci sta dinanzi. L’ estensione della vista intorno l’og- 
getto cho guardiamo direttamente dicesi campo visivo; 
questo è più grande quando si guarda un oggetto lonta- 
no , che non nel caso si fissa un oggetto vicino. In certe 
condizioni morbose esso si restringe, così come si può 
artificialmente restringere guardando a traverso un tubo. 

La retina termina all’ ora serrata, la sua faccia in- 
terna è coperta da ima membrana trasparente come 
il cristallo, sottile, così detta jaloidea. la quale giusto 
all’ora serrala stessa si divido in due lamine, una che 
s’insinua nei processi ciliari c va ad aderire alla parte 
anteriore del cristallino, l’altra passa posteriormente a 
quest’ultimo. Sicché la lente cristallina è mantenuta 
nell’ anello che formano i processi cibar i mediante la 
lamina anteriore della jaloidea, che dicesi propriamente 
sonala del Zinn (s. tav. I ). Lo spazio tra la lente e la 
retina, delimitato dalla jaloidea, è occupato dall'umor 
vitreo. La lento cristallina finalmente è un corpo, che 
ha pressoché questa forma ed ò costituito da una 
capsula resistente, che lo involge, e da moltissimi strati 
di tubi posti gb uni sugb altri (v. tav. I. L). La lente 
nello stato normale è molto elastica, con l’età diventa 
però sempre più consistente e meno cedevole, talvolta 
perde la sua trasparenza, diventa opaca, e si ha ciò 
cho dicesi cateratta. 

Tali sono le parti che formano il globo oculare e 
tal’ è la loro disposizione: esse si trovano tutte sotto 
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una certa tensione uniforme, la quale deriva parte dalla 
pressione che esercita il sangue nei vasi della coroidea 
o parte dalla espansibilità del vitreo, il cui volume è mag- 
giore dello spazio che occupa; questa tensione o forza 
espansiva chiamasi pressione intraoculare. 

Dicemmo già come questo globo si trova in una cavità 
detta orbita, nella quale si muove in tutte le direzioni, 
però intorno un punto, che dicesi centro dei movimenti 
dell’occhio, ed il quale corrisponde pressoché al centro 
del bulbo stesso. I mezzi per cui si operano tali movi- 
menti si dicono muscoli , cioè delle striscie di carne, che 
si contraggono e rilasciano secondo che la volontà desi- 
dera. Questi muscoli sono sei, 4 dei quali iliconsi retti 
per la loro direzione, due obliqui, uno sopra l’altro sotto 
il bulbo, i quali aderiscono in modo all’occhio da farlo 
girare intorno un asse, che fa con l’asse dell’ occhio un 
angolo di 35° a 40°. L’obliquo superiore (obs tav. I) par- 
tendo dal fondo dell’orbita passa per una trolcea, che 
aderisce al margine orbitale superiore, e si inserisce al 
bulbo, il quale non solo ’vien da quello girato, ma la 
cornea n’ è altresì trasportata allo insotto ed allo ester- 
no. L’obliquo inferiore (obi tav. I) sorge dalla base del- 
l’ orbita e propriamente vicino il suo margine inferiore 
verso l’angolo interno e, oltre a girare il bulbo allo 
esterno, ne porta in sopra ed allo esterno la cornea. Me- 
diante il retto superiore portiamo la parte anteriore del 
bulbo in alto, qnello inferiore in basso, e lo giriamo allo 
interno per il retto interno, ed allo esterno per il retto 
esterno. L’obliquo inferiore agisce nello stesso tempo che 
si contrae il retto superiore, gli effetti della contrazione 
del quale quello regola, e l’obliquo superiore si contrae 
insieme al retto inferiore per regolarne altresì l’azione. 
Ma noi possiamo guardare anche di sbieco, cioè obli- 
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quamente in sopra, ed allora si contraggono tre mu- 
scoli, rotto superiore, retto interno, se obliquo allo in- 
torno, retto esterno, se ò obliquo all’esterno, ed il mu- 
scolo obliquo inferiore; obliquamente in basso, allo in- 
terno, ed agiscono i muscoli retto interno, retto infe- 
riore ed obliquo superiore , ovvero allo esterno o si 
contraggono i due ultimi, più il retto esterno invece 
dello interno. I muscoli di ambo gli occhi nello condi- 
zioni normali si contraggono così coordinatamente, per 
cui tutti e due gli assi visivi vanno ad incontrarsi sul- 
l’oggetto che si guarda. Quando questa condizione è di- 
sturbata si ha lo strabismo, gli occhi sono storti, men- 
tre cioè con uno si fissa un oggetto, con l’altro sembra 
come si guardasse un altro punto allo esterno od allo 
interno. E noi altri oculisti in certo circostanze siamo 
al caso di togliere il difetto , e di ristabilire le cose 
allo stato normale, sempre che chi ha la disgrazia di 
diventar strambo ricorra subito a cliiedere l’aiuto della 
nostra scienza. Che se trattiene , se fa dominarsi dai 
pregiudizi volgari o da paura, l’occhio strambo con il 
passaggio del tempo perde la sua facoltà visiva irre- 
parabilmente, ed ognuno di noi di questi casi ne ha 
osservato e ne osserva tuttogiomo moltissimi. E che 
debba perderla questa facoltà visiva si comprende di 
leggieri, poiché 1’ occhio strambo non esercita la vi- 
sione, ed ogni organo che non funziona o non è attivo 
finisce per diventare inutile. 

Facciamo un passo in dietro o per un momento ri- 
torniamo alle palpebre, agli organi lagrimali ed alle la- 
grime, di cui dobbiamo diro ancora qualche cosa utile 
al nostro Bcopo. Accennammo già come le palpebre 
sono due organi protettori, uno superiore e l’altro in- 
feriore, che valgono non solo a spalmare sulla super- 
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fieie oculare lagrimo e muco per mantenerla umida e 
levigata, ma impediscono per sè stesse e per le ciglia 
di cui sono provviste, che corpi estranei maltrattassero 
il bulbo stesso. Esse chiudonsi ed apronsi mediante due 
muscoli, uno situato circolarmonte intorno 1’ apertura 
palpebrale, l’altro che ha origine dal fondo della cavità 
orbitale (da dove hanno origine altresì i 4 muscoli retti, 
o propriamente intorno al foro da dove osco il nervo 
ottico) e va alla palpebra superiore, che, contraendosi, 
solleva. D primo chiamasi orlicolare (otav. I), il secondo 
elevatore della palpebra superiore (V. tav. I, me). Lo ci- 
glia sono dei peli situati all’orlo esterno del margine 
palpebrale libero, sì da formare come mia palizzata. 
All’orlo interno del margine stesso si trovano lo aper- 
ture di certe glandola, che hanno pressoché la forma 
di una pigna di uva, allorquando sono viste al micro- 
scopio, ma che ad occhio nudo rovesciando le palpebro 
appariscono come strisce bianco-giallicce, situate per- 
pendicolarmente o risultanti apparentemente di fini gra- 
nelli. So le palpebre comprimonsi fra due dita vedesi 
uscire dall’ aperture glandolali un materiale denso ce- 
ruminoso , il quale in condizioni normali esce altresì 
spontaneamente e serve a spalmare il margine dello 
palpebre, onde mantenerlo morbido ed impedire che 
lo lagrime si versino al di fuori. Queste glandolo si di- 
stinguono col nome di glandolo del Meìbomio ( G tav. I ) 
c quando s’ infiammano dan luogo al così detto or- 
zaiuolo. Verso 1’ angolo interno dell’ occhio , sui mar- 
gini palpebrali, e propriamente ai loro orli interni si 
notano due piccole rilevatezze con un foro aneli’ esso 
piccolo, dal quale si penetra in un canaletto e per que- 
sto in un canale più grande , che scendendo in giù , 
in direzione della parte laterale del naso, va nella fossa 


Digiiized by Google 



12 

nasale posteriore; così da ogni lato. Le rilevatezze lo 
chiamiamo papille lacrimali, i foli punti lagrimali, ed 
i canaletti li distinguiamo aggiungendo a questo loro 
nome l’appellativo lacrimali. Le lagrime ora versatesi 
nella congiuntiva per i punti, canaletti e canaio lagri- 
male arrivano nel naso e dietrobocca, da dovo vengo- 
no con il muco di questo parti inghiottite. La lagri- 
mazione od acrimonia, come volgarmente si dice, signi- 
fica che le lagrime non hanno più il loro corso nor- 
male tale quale lo abbiamo indicato , non già , come 
anche qualche medico crede, che sia un’ acredine del 
sangue e che sia necessario di fare delle cure depura- 
tive. Io vorrei aver tanta forza da sradicar dal popolo 
questo pregiudizio, onde chi è affetto da lagrimaziono 
presto ricorra agli aiuti della nostra scienza , poiché 
così eviterà molte sofferenze , per esempio flemmone, 
fistola lagrimale ; l’ incomodo inoltro curato a tempo 
finisce dopo poche settimane , trascurato diventa così 
pertinace da mettere a dura prova la pazienza del me- 
dico e dell’ ammalato. 

Dicemmo in principio che condizione indispensabile 
alla visione si era la formazione dell’immagine dell’og- 
getto visivo sul fondo dell’occhio, ovvero sulla retina, 
ed ora aggiungiamo che oltre di questa condiziono se 
ne richiedono ancora altre tre , cioè: 1. che ciascun 
punto dell’oggetto faccia impressione su di un limitato 
e distinto punto della retina , onde possa aversi una 
sensazione distinta dello stesso; 2. che l’immagine sia 
di una certa grandezza c di un oggetto che mandi lu- 
ce sufficiente , e 3. che in ambidue gli occhi essa si 
formi su punti perfettamente simili o quindi corrispon- 
denti delle due retine. 
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Alla prima condizione la natura ha provveduto fa- 
cendo in modo che la superficie della retina, su cui la 
immagine dell’oggetto cado, fosse rappresentata dalla 
estremità dei cosiddetti bastoncelli , da formare come 
un finissimo mosaico. Or su ogni estremità di questo 
bastoncello fa impressione un punto dell’oggetto, e que- 
sta impressione viene trasmessa distinta al cervello. 
Dalla somma di tanto impressioni risulta l’ insieme che 
è quella di tutto 1’ oggetto , il quale noi vediamo in 
tutte le sue particolarità. 

In quanto alla seconda deve provvedervi l’individuo, 
poiché la sensibilità della retina, per quanto squisita, 
pure per esercitarsi ha bisogno di una certa quantità 
di stimolo, ovvero luce, ed inoltre perchè un oggetto 
possa vedersi distintamente deve formarsi sulla retina 
una imnlagine di esso tanto grande da stimolare un de- 
terminato numero degli elementi nervosi di questa ul- 
tima- La grandezza della immagine retinica degli og- 
getti dipende dalla grandezza dell’oggetto stesso e dalla 
sua distanza dall’occhio. 

L’ osservazione ha fatto conoscere che di un corpo, 
il quale ha un diametro di 3 centimetri, alla distanza 
di 1 G centimetri dall'occhio, se ne ha una immagine re- 
tinica del diametro di un millimetro circa. Il rapporto 
tra la grandezza dell’immagine e quella dell’oggetto, 
e la distanza dello stesso dall’occhio, relativamente alla 
sensibilità della retina viene espresso da un angolo, il 
quale è formato da due raggi luminosi, che partono dai 
margini dell’oggetto stesso e che s’incrociano prima di ar- 
rivare sulla retina. Quest’a/u/olo dicesi visivo, la sua gran- 
dezza dipende da quella dell’oggetto e dalla distanza 
di questo dall’occhio; più grande è l'angolo visivo e 
più elementi della retina vengono stimolati dalla ini- 
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magine, la quale perciò è in proporzione più grande. 
Sia o (fig. 1.) un occhio innanzi a cui stia l’oggetto a b; 



dall’estremità a e h di quest’oggetto partano due raggi, 
i quali s’incontrino in v; or l’angolo b' v a dicesi an- 
golo visivo. Se l’oggetto a b si allontana, l’angolo in v 
è chiaro che diventerà più piccolo c l’immagine a li 
s’impiccolisce alla sua volta, dovendosi i due raggi per 
legge ottica incontrare sempre nel punto v. Un oggetto 
posto alla distanza di 32 centimetri devo avere non 
più il ’ diametro di 3, ma di sei centimetri per essere 
veduto chiaramente sotto condizioni di luce normali. 
Noi altri oculisti abbiamo fissato un punto come limite 
fisiologico della visione distinta , cioè abbiamo stabi- 
lito di considerare come normale la visione di quello 
individuo, la quale alla luce chiara del giorno si eser- 
cita sotto un angolo visivo di 5 minuti. Le sottili ri- 
cerche fisiologiche fanno oscillare quest’ angolo tra i 
60-90 secondi , cioè tra 1 minuto primo ad 1 e V». 
Ma per i bisogni della nostra pratica di tali sotti- 
gliezze possiamo fame di meno. Or per avere una 
misura esatta della forza visiva mediante calcolo si 
è arrivati a stabilire la scala dei caratteri , di cui un 
saggio 6 fornito dalla tavola 3. La grandezza dei ca- 
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ratteri n. 1 l /i è tale, che alla distanza di un piede 
e l ji di Parigi devo essere veduto chiaramente. Quella 
del n. 2 è uguale a 0,419 linee di Parigi e dev’essere 
chiaramente letta alla distanza di 2 piedi, e così di se- 
guito. Abbiamo espresso innanzi sotto le medesime con- 
dizioni di luce, poiché ognuno intende che, se la luce è 
maggiore e quindi la retina è maggiormente stimolata, 
l’angolo visivo, sotto il quale può l’individuo vedere 
chiaramente, diverrà più piccolo. Ecco perchè noi pos- 
siamo vedere oggetti più piccoli ad una illuminazione 
chiara, ed ecco la ragione, perchè un oggetto piccolo, 
che non è visibile su di un fondo oscuro, diventa tale 
messo su di im fondo bianco. 

Pochi o nessuno dei lettori di questo libro avrà fatta 
l’osservazione, che la retina ha la facoltà di conservare 
l’impressione luminosa sino ad un certo tempo dopo 
che lo stimolo fisico è cessato, e pure è un fatto. Si 
guardi il sole od un oggetto luminoso qualunque, e poi 
si chiudano gli occhi; e si vedrà che l’ impressione dei 
raggi solari continua ancora sulla retina , non ostan- 
te siano chiuse le palpebre. Quando i fanciidli girano 
un tizzone e vedono una striscia di fuoco come ima 
fettuccia, ciò deriva precisamente da che i punti della 
retina successivamente stimolati conservano l’ impres- 
sione luminosa, non ostante lo stimolo non agisca più 
su di loro; in altri termini, quando lo stimolo dal pun- 
to a della retina passa sul punto b, e successivamente 
in c ecc.; in a dura ancora l’impressione quando lo sti- 
molo agisce su & o così di seguito. 

Questo fatto fisiologico venne esagerato 5 o 6 anni 
fa, e si disse che le immagini degli oggetti restano sulla 
retina per qualche tempo , e se ne volle fare un’ ap- 
plicazione alla medicina legalo, in quanto elio il perito 
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avrebbe potuto osservare nel fondo dell’ occhio della 
vittima il ritratto dell’ assassino. Il lettore però avrà 
compreso che sulla retina non resta l’immagine mate- 
riale dell’ oggetto ; ma solo l’ impressiono e natural- 
mente nel vivo, ed è in questo senso appunto che noi 
parliamo della permanenza delle immagini sulla retina. 

Le due condizioni di cui abbiamo fin’ ora discorso 
riguardano la visione con un occhio, ovvero visione mo- 
noculare; ma per esercitare, come esercitiamo ordinaria- 
mente, la facoltà visiva con i due occhi — visione bi- 
noculare — si richiede altresì che su ambo le retine 
si formi un’ immagine simile, e che deve essere situata 
su parti corrispondenti delle retine medesimo; e que- 
sta condizione si ha quando i due assi visivi prolun- 
gati vanno a riunirsi esattamente su l’oggetto. Se invece 
accado che in un occhio l’ immagine si forma sulla ma- 
cula lutea, ed in un altro lateralmente a questa, allora 
l’ oggetto non si vede unico , ma doppio , come nello 
strabismo. 

Ricapitolando, dunque, l’occhio vede: 1.* perchè sulla 
retina dipingesi un’ immagine luminosa dell’ oggetto vi- 
sivo; 2.* perchè la retina è costituita da elementi, che 
possono trasmettere al cervello, ciascuno separatamente, 
l’impressione che riceve; 3." perchè l’oggetto è di una 
data grandezza , è situato ad una data distanza ed è 
convenientemente illuminato o luminoso; 4.° finalmen- 
te la visione binoculare si esercita, quando i due assi 
visivi convergono sull’oggetto. 

Innanzi abbiamo detto che dalla superficie anteriore 
della cornea fino a quella posteriore della lente cristallina 
si può considerale come se esistesse una lente convessa , 
simile cioè a quelle lenti , che servono ad ingrandire 
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pii oggetti. Ora ogni lente convessa ha un punto sul suo 
asse principale , in cui vanno a riunirsi tutti i raggi 
luminosi, che arrivano su di essa da un oggetto posto 
ad una grandissima distanza o la traversano. 

Sia mn, fig. 2, una lente convessa, con la quale vo- 


ir> 



lì 


gliamo concentrare i raggi solari su d’ un solfanello per 
accenderlo. Situeremo in questo caso la lente a tale una 
distanza dal solfanello da far cadere sullo stesso un pic- 
colo cerchio luminoso, e di una luce viva tanto da sem- 
brar bianca. Il cerchio luminoso è l’ immagine del sole, 
ed il sito in cui esso si forma dicesi fuoco della len- 
te. Ma i raggi del sole, che vengono raccolti e concen- 
trati da quest’ ultima, arrivano alla superficie ante- 
riore della stessa paralleli (come ac bd ) , e con la mate- 
matica si è provato veramente che , quando una lente 
convergente, o convessa, raccoglie raggi luminosi paral- 
leli , questi dopo di averla traversata , cioè dopo la ri- 
frazione, vanno sempre a riunirsi nel fuoco della stes- 
sa (/). Or questo fuoco è più o meno vicino alla super- 
ficie posteriore della lente, secondo che le due super- 
ficie hanno un raggio di curvatura più o meno forte, e 
secondo la spessezza e la natura della sostanza della 
lente; cioè a dire una lente che avesse un raggio di 
curvatura corto, e che fosse quindi molto convessa e 
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spessa, avrebbe il suo fuoco più vicino alla superficie 
posteriore. Questa distanza tra fuoco e superficie po- 
steriore della lente chiamasi distoma focale. 

Dai calcoli dei fisici fisiologi risulta pertanto che la 
lente biconvessa del nostro occhio è siffattamente co- 
struita, e si trova a tale una distanza dalla retina, per 
cui i raggi luminosi, i quali arrivano paralleli sulla cor- 
nea (che per semplicità maggiore considereremo come 
superficie anteriore della lente medesima), per esempio 
quelli che riverbera la luna, trovano il loro fuoco appun- 
to sulla retina. Dunque l occhio nostro è costruito in mo- 
do, che nello stato normale vede un oggetto posto a 
distanza infinita , purché sia siffattamente grande da 
potersi formare sulla retina una immagine di esso al mi- 
nimo sotto un angolo visivo di 5 minuti primi. 

Se ora quest’oggetto si accosta a noi, Fimmagine sua 
non cadrà più sulla retina, ma dietro di essa, e, a misura 
che F uno s’avvicina, l’altra s’ allontana da quest’ultima. 

Chi vuole persuadersi col fatto corno, a misura che 
un oggetto si avvicina ad una lente biconvessa, Fimma- 
gine luminosa dello stesso se ne allontana, non ha che 
a prendere appunto una lente del genere di quelle, di 
cui si servono i vecchi per legger da vicino. Tenendo 
con una mano questa lente di rimpetto un lume, sul- 
F altra si farà cadere Fimmagine rovesciata dello stesso. 
Accostando ora al lume la lente, la mano su cui cade 
Fimmagine ha bisogno d’ allontanali , altrimenti que- 
st’immagine scompare. Inoltre si vedrà che F immagine 
del lume rovesciata , a misura che la lente si accosta 
al lume stesso, diventa sempre più grande. 

Se poi il lettore avesse avuta la curiosità di vedere 
come si fanno i ritratti a fotografia, sarebbe al caso di 
comprendere meglio quello che dico. 
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L’apparecchio fotografico è costituito da due scatole: 
una esterna, la quale nella parte anteriore tiene un tu- 
bo di ottono con una lente convergente o convessa; l’al- 
tra interna, che scorre nella prima e porta posteriormen- 
te una lastra smerigliata, che viene sostituita poscia da 
un’ altra lastra spalmata di collodion e elio chiamasi 
negativa. Or situate un individuo innanzi la macchina 
fotografica, e voi mettetevi come il fotografo dietro della 
stessa, coprendo la vostra testa e l’apparecchio con un 
panno nero, e vedrete sulla lastra opacata l’immagine 
dell’ individuo, la quale è capovolta ed impiccolita. Se 
fate accostare l’individuo alla macchina, cioè alla lente, 
l’immagine mano mano s’ingrandisce e nello stesso tem- 
po diventa sempre più pallida, fino a che scompare del 
tutto. Portate allo indietro la scatola interna, cioè allon- 
tanate il vetro opacato dalla lente, e l’immagine dell’in- 
dividuo ricomparisce sul vetro stesso, ma più grande. 

Vi accorgerete in questo esperimento di una partico- 
larità molto importante; cioè che, mentre l’individuo 
s’accosta p. es. di un metro, voi non avete bisogno di 
allontanare la lastra smerigliata che un mezzo centi- 
metro od anche meno dalla lente. Il fotografo quindi 
accomoda la sua macchina secondo la distanza degli 
oggetti che vuole ritrarre. 

Ritornando ora al nostro occhio, siccome abbiamo 
detto che è costruito in modo per cui è atto a rice- 
vere l 'impressione degli oggetti solamente che sono 
situati ad una distanza che diciamo infinita (per dino- 
tare che i raggi luminosi, i quali da essi partono, arri- 
vano a noi paralleli), così non potremmo vedere gli og- 
getti vicini, se non fossimo al caso di accomodarlo. 

L’accomodazione però dell’occhio non si fa, come per 
la maccliina fotografica, allontanando ed avvicinando 
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la retina alla lente, ma si è provato che si opera di- 
minuendo il raggio di curvatura di questa, cioè facen- 
do che diventi più convessa , e che quindi la sua 
distanza focale diminuisca. Non ostante il pericolo di 
diventare prolisso, io credo di soddisfare al bisogno di 
una buona parte dei miei lettori, ed anche alla loro 
curiosità, spiegando con un esempio questo meccanismo 
deir accomodazione. Sia ri l ni ( fig. 3 ) una lente , il 



cui fuoco sia in /' quando l’oggetto è all’infinito. Se in- 
vece l’oggetto stesso si porta in a b e quindi i raggi di 
luce partono nel senso delle linee as br, allora il fuoco, 
cioè il punto ove si raccolgono i raggi luminosi , e dove 
si forma perciò la immagine, sarà in 7, e così se l’oggetto 
è p 0 ed i raggi partono da esso nella direzione p s d r. 
l’immagine si formerà in li. Se la retina ora si trovasse 
nel punto f, per ricevere l’impressione luminosa dell’og- 
getto ba, dovrebbe trasportarsi in g, c rispettivamente 
in li per ricevere l’ impressiono dell’oggetto po', come si 
ha pel vetro opacato dell’apparecchio fotografico. Nel no- 
stro occhio invece la retina resta allo stesso posto, mentre 
la superficie anteriore della lente cristallina aumenta la 
sua curvatura secondo le diverse distanze dell’ ogget- 
to , la cui immagine cade perciò sempre sulla retina 
medesima , nello stesso modo che nella lente portate 
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per es. il suo fuoco sarà sempre in f se, a misura che 
l’ oggetto luminoso si accosta , la superficie l diventa 
( f ec., siccome lo indicano le linee fr, fr, fs, fs. 

Il nostro occhio adunque si accomoda alle diverse 
distanze; cioè, a qualunque distanza da esso si metta 
un oggetto, l’immagine luminosa di questo, proiettata 
dalla lente, di cui l’occhio medesimo è fornito, cade 
sempre sulla retina. 

Questa accomodazione consiste nel proporzionare la 
curvatura della superficie anteriore della lente cristal- 
lina alla vicinanza dell’ oggetto. Ciò si ottiene mediante 
il muscolo ciliare, del quale si disse innanzi, che con- 
traendosi tira la coroidea dall’ indietro allo innanzi, e 
rallenta il foglietto anteriore della ialoidea, che dicem- 
mo chiamarsi zonula dello /Ann. In tal modo, oltre che 
tutta la lente viene un po’ trasportata innanzi , viene 
altresì meno compressa dalla zonula, e perciò si gonfia 
così come un pallone di gomma elastica compresso in 
uno stretto involto aumenterebbe di volume se si ral- 
lentasse l’involto stesso. 

Nel cristallino l'effetto della diminuita compressione 
si spiega sulla sua superficie anteriore , che diventa più 
curva. L’ elasticità della lente però mano mano dimi- 
nuisce col progresso dell’ età , perchè la lente stessa 
diventa sempre più consistente , e l’ individuo perciò 
non è al caso di vedere da vicino come prima , cioè 
diventa presbite. La presbiopia è un vizio della vec- 
chiaia e non dipende da mancanza di umori , siccome 
si sente dire comunemente anche da qualche medi- 
co , ma da diminuzione nella elasticità del cristalli- 
no, e quindi da accomodazione insufficiente. E la mio- 
pia ? non indica soprabbondanza di umori ? Niente del 
tutto: l’occhio miope è un occhio difettoso; in esso la 
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lente cristallina non si trova a tale una distanza dalla 
retina, per cui i raggi di luce, che arrivano paralleli al- 
l’occhio, vadano a riunirsi sulla retina stessa; invece l’oc- 
chio è più allungato che nello stato normale, ed i raggi 
paralleli si riuniscono innanzi la retina. Occhio miope 
significa perciò occhio più allungato, e questa lunghez- 
za maggiore può essere o ereditaria, ovvero si può ac- 
quistare facendo sforzi di visione ed esercitando questa 
per oggetti piccoli e vicini. Un miope facendosi vecchio 
diventa presbite, perchè la lente cristallina soffre le me- 
desime alterazioni di sopra menzionate, e non si presta 
più all’accomodazione. Infatti molte persone, miopi nella 
gioventù, hanno bisogno nella vecchiaia degli occhiali 
di presbite quando vogliono leggere o scrivere, e conti- 
nuano a servirsi di quolli di miope quando vogliono 
vedere da lungi. 

Ma corno l’occhio può essere allungato, d’altra parte 
può essere schiacciato dall’innanzi all’ indietro e la re- 
tina perciò si trova più vicino alla lente cristallina , 
il cui fuoco allora cade dietro la retina stessa, mettia- 
mo sulla faccia posteriore della sclerotica. Questo vizio 
si chiama ipermctropia; quando si è giovani, esso viene 
nascosto dall’ accomodazione, mediante la quale la lento 
diventa più curva ed avvicina a sè il suo fuoco, il quale 
perciò viene a cadere sulla retina. Ma, come avanza 
l’età, verso i 15 — 20 anni già e talora anche prima, 
allorché si legge o si guarda un oggetto minuto e vi- 
cino, gli occhi dopo un po’ si stancano, la vista si con- 
fonde, si manifesta un peso alla regione sopracciliare, 
e l’ individuo è costretto a stropicciarsi la fronte e gli 
occhi , e se vuol guardare di nuovo ha Insogno di un 
poco di riposo. Tutti questi fenomeni indicano stanchez- 
za della visione, ovvero, come noi diciamo, astenopia , la 
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quale se esiste nell’ indicata età, quasi certamente l’in- 
dividuo che se ne lagna è ipermetropo. 

Dunque presbite si dice chi non dispone più integral- 
mente della sua facoltà accomodativa e quindi non può 
vedere bene che ad una certa distanza ; miope è colui 
che, non ostante possa disporre di tutta la sua acco- 
modazione, pure non vede che in vicinanza — cioè il 
suo occhio è ' costruito in modo, per cui non si vanno a 
riunire sulla sua retina che i raggi divergenti , ovve- 
ro che partono da oggetti vicini — ; ed ipermetropo è 
quegli finalmente, il cui organo visivo è fatto così, che 
per raccogliere sulla retina i raggi paralleli ha biso- 
gno d’ impiegare una certa quantità della sua accomo- 
dazione. Quindi, mentre chi ha 1’ occhio normalmente 
costruito, allorché guarda il punto lontano ( punto re- 
moto ), non fa alcuno sforzo accomodativo, l’ipermetropo 
invece , come ho detto, accomoda ; e mentre chi ha 
1’ occhio normale guardando un punto il più vicino 
possibile ( punto prossimo) impiega una forza accomoda- 
tiva p. es. = 10, l’ ipermetropo invece deve adopera- 
re 15, cioè 5 necessari per vedere il punto remoto e 10 
perchè dal punto remoto possa adattare la sua vista 
al punto prossimo. Di qui nasce che questa forza di 
accomodazione negli ipermetropi si stanca più presto 
che non in chi ha gli occhi ben costruiti. La quantità 
della forza accomodativa, che s’impiega per adattare 
l’occhio dal punto remoto al prossimo, dicesi estensione 
ACCOMODATIVA. 

Noi sappiamo ora che cosa è il nostro occhio, in 
che modo vediamo, come la nostra vista può essere 
alterata e quali rapporti debbono esistere tra la par- 
to fisica o, per dire propriamente, diottrica dell’occhio, 
e quella sensitiva. Fissiamoci bene in mente queste co 
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se e passiamo alla parte speciale di questo libro, ove 
esse trovano una pratica ed importante applicazione. 
11 lettore da quel che precede, spero, comprenderà be- 
ne come la pratica è fondata sulla scienza , e come 
sia erroneo il ritenere che un medico, e specialmente 
poi un oculista, possa essere buon pratico senza essere 
ottimo teorico. 
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PARTE SECONDA 


IGIENE OCULARE NELLE DIVERSE ETÀ. 


La igiene studia le cause dei morbi, quelle che ag- 
gravar possono la condizione morbosa ed i mezzi final- 
mente per allontanare queste cause. Essa considera 
come cagione morbosa tutto ciò che agisce sul corpo 
disturbandone le funzioni; così p. es. il freddo umido è 
causa morbosa, perchè impedisce l’ evaporazione cuta- 
nea e fa restare nell’organismo alcuni materiali, che in 
condizioni normali (fisiologiche) escono dai pori della 
pelle. Egualmente il vivere in case umide, malamente 
aerate e sporche è causa di malattia, imperocché nel- 
1' organismo entrano per la via dei polmoni dei pro- 
dotti risultanti dalla decomposizione di sostanze vegetali 
ed animali, i quali impregnano l’aria del luogo, e la po- 
ca quantità dell'ossigeno che 1’ aria stessa per ciò con- 
tiene fa sì che la respirazione e quindi la ossigenazione 
del sangue avvengono imperfettamente. 

L'igiene degli occhi si occupa in ispecial modo di tro- 
vare quali sono le cause, le quali possono alterare la 
integrità funzionale dell’ organo della visione e, una 
volta trovate queste cause, studia, come la igiene in 
genere, i mezzi per allontanarle. Essa cerca egualmente 
la maniera onde impedire che agenti esterni peggiori- 
no la condizione morbosa oculare già determinatasi. 

L’occhio, come ogni altro organo del nostro corpo, 
soggiace ad influenze speciali , che spiegano la loro 
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azione benefica o malefica proprio su di esso , e ad 
influenze, le quali agiscono sull’intiero organismo; così 
per es. un’ atmosfera piena di granelli di polvere ir- 
rita la congiuntiva oculare; ma rocchio si risente al- 
tresì dei disturbi che il freddo umido, la dimora in 
luoghi oscuri ecc. ecc. inducono nel corpo. Oltre a ciò 
esiste un rapporto intimo tra le funzioni ed altera- 
zioni di certi organi e quelle degli occhi; cosi p. es. 
tra l’infiammazione dei rognoni e quella della retina, 
tra i disturbi della mestruazione, la soppressione dei su- 
dori dei piedi ecc. e certi disturbi visivi. Stante ciò 
è chiaro che, nel parlare dei mezzi da adoperare e 
delle regole a seguire per mantenere 1’ occhio sano e 
perchè 1’ ammalato non peggiori , non si deve tener 
calcolo solo di ciò che direttamente agisce sugli oc- 
chi, ma di ciò anche che, agendo sull’ organismo in- 
tiero o su qualche parte di esso, spiega la sua azione 
in modo iudiretto altresì sull’organo della visione. 

L’ azione però degli agenti esterni sull’ organismo 
produce un effetto diverso secondo l’età e la costitu- 
zione degl'individui. Inoltre il genere di occupazione, 
a cui un dato individuo si è dedicato , lo espone a 
certo influenze speciali, a cui altri non sono esposti. 
Ecco perchè abbiamo una igiene dell’infanzia, un’al- 
tra dell’adolescenza e finalmente un’ altra dell’ uomo 
adulto, non che una igiene professionale. 

Occupandoci dell'igiene degli occhi ci atterremo na- 
turalmente a queste norme. 
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CAPO PRDIO 

Regole Igieniche <l» «rguIrNl per gli ocelli 
del liHinhlni neonati. 

§ 1. — Nello stato sano. 

Non ostante il grande interesse che i genitori spie- 
gano per i loro piccoli e le cure che a questi si pro- 
digano, pure l’ignoranza alcune volte, talvolta i pre- 
giudizi espongono i delicati organismi a contrarre af- 
fezioni gravissime. Bisogna ognuno si persuada che 
i neonati dal momento in cui escono dal seno mater- 
no trovansi esposti ad una serie di stimoli nuovi , i 
quali tanto più agiscono potentemente su di essi, in 
quanto il loro corpo è tenero , delicato , impressio- 
nabile. 

Fra le più gravi conseguenze degli errori igienici, 
che si commettono nella custodia dei bambini neonati, 
vi ha quella dell 'ottalmite (lei neonati, un’infiammazione, 
cioè, degli occhi, per la quale abbiamo un gran nu- 
mero di individui , che ci muovono tanto a compas- 
sione e che diconsi nati ciechi. Non si raccomanda mai 
abbastanza alle madri, nutrici e massime ai direttori, 
od in generale a quelli preposti al buono andamento 
dei pubblici stabilimenti, in cui si ricevono ed allevano 
bambini, di badare a tre cose essenzialissime, le quali 
non solo servono ad allontanare il pericolo di una in- 
fiammazione oculare, ma ancora quello di altre ma- 
lattie. Queste tre cose sono: luce, nettezza , temperatura. 

La luce si sa essere uno stimolo normale degli oc- 
chi, e per quanto questo stimolo in una data misura 
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riesce salutare, per altrettanto diventa dannoso quan- 
do è troppo forte o troppo debole. La capacità funziona- 
le di un organo qualunque del nostro corpo è in rap- 
porto con la stia attività; un braccio mantenuto lun- 
gamente in riposo non si presta certamente così bene 
ad imbrandire un’arma, siccome si presta quel brac- 
cio che si è esercitato alla scherma. La vista di uno 
individuo tenuto lungamente in buia prigione finisce 
per indei olirsi od estinguersi; ma s’indebolisce o si estin- 
gue altresì la facoltà visiva di quegli occhi che re- 
stano esposti a lungo ad una luce troppo viva. 

È una esperienza giornaliera, la quale oguuno cer- 
tamente avrà fatta; cioè, che dopo aver guardato per 
es. un certo tempo dal balcone della propria casa sulla 
strada illuminata da vivi raggi del sole, allorché si 
rivolge lo sguardo novellamente nella casa non si pos- 
sono distinguere gli oggetti ivi esistenti come prima, 
poiché la luce della casa essendo poco intensa non 
viene essa più sentita dall’ occhio stancato , come si 
trova, dalla forte azione che vi ha esercitata la luce 
solare della strada. Una stanchezza passaggera può ce- 
dere il posto ad una cecità permanente, quando o l'azio- 
ne della luce troppo viva si é esercitata a lungo sull’oc- 
chio, ovvero il passaggio da una luce vira in un luogo 
poco illuminato è rapido ed avviene ripetutamente. 

Se tutto ciò può verificarsi negli adulti, si compren- 
de di leggieri con quanto maggior facilità può deter- 
minarsi nei neonati, gli occhi dei quali sono, come si 
è detto innanzi, più impressionabili e risentono mag- 
giormente gli effetti della luce viva e, per una ragio- 
ne che spiegherò fra breve, risentono altresì più fa- 
cilmente i dannosi effetti di una luce molto debole e 
delle rapide variazioni nell’intensità della stessa. 
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(Quando si fa attenzione al poco sviluppo delle ar- 
cate sopracciliari e delle cavità orbitali dei bambini, 
per cui i loro occhi sono situati poco profondamente; 
alla sottigliezza delle palpebre, onde anche ad occhi 
chiusi una certa quantità di luce penetra in questi; 
alla scarsezza di sostanza colorante ( pigmento ), onde 
la maggior parte dei neonati ha gli occhi bianchi o 
del latte, secondo 1' espressione popolare, si compren- 
de molto facilmente come , ad una data illumina- 
zione , negli occhi di questi penetra più luce che 
non in quelli degli adulti, nè possono evitarla come 
questi con una conveniente posizione inclinata della 
testa. 

Se i genitori e le balie prendono in quella consi- 
derazione che meritano queste circostanze, noi non ve- 
dremo più bambini di pochi giorni o qualche mese 
per le strade, od alle finestre, con occhi lagninosi, che 
agitano istintivamente la loro piccola testa e che non 
infrequentemente piangono, perchè non possono sop- 
portare lo stimolo della viva luce del di, che pur sop- 
portano gli adulti. 

Con ciò non s’ intende dire che i piccoli individui 
debbono essere mantenuti in camere chiuse ed a luce 
debole o portati all'aria libera col viso involto da spessi 
veli, ma solamente che bisogna proteggere i loro occhi 
dai diretti raggi del sole. A questo scopo si raccoman- 
da quindi alle balie di tenere la testa dei bambini, al- 
lorquando li portano all’ aperto, sotto un piccolo om- 
brellino, di una stolta colore nero o marrone, perchè, 
mentre si evita cosi la luce, si permette d’ altra parte 
che il loro viso stia a contatto con l’aria fresca. 

Non meno improprio sotto questo medesimo punto 
di vista, e per altre ragioni ancora, è il modo come, 
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in certe località principalmente , si fanno dormire i 
bambini. Li si mette in una culla e li si copre in- 
tieramente con spessi panni nell’ inverno , con tova- 
glie nell’està, panni e tovaglie che mantengonsi me- 
diante un arco sollevati dalla testa dei piccoli. Or io 
opino che , mentre ciò porta per conseguenza che i 
bambini respirano in un’ atmosfera ristretta e che 
diventa povera di ossigeno dopo breve tempo, d’altra 
parte li si fa dormire all’ oscuro, sicché, quando si sve- 
gliano, i loro occhi vengono di botto esposti all’ im- 
pressione della luce, sia essa solare o artificiale. 

Sarà dunque bene che, mentre i bambini si tengono 
in culla, il loro capo resti scoperto procurando che la 
luce del giorno venga moderata nella camera dalle 
cortine delle finestre , e che nell’ inverno non siano 
mantenuti caldi da pesanti coperture che impedisco- 
no la loro libera respirazione , ma dalla uniforme tem- 
peratura della stanza (14 — 15“ C 1 ). 

L'amore materno potrebbe esagerare queste regole 
ed i bambini potrebbero essere tenuti in camere er- 
meticamente chiuse e con fioca luce, e questo sareb- 
be egualmente un danno, poiché si è già stabilito so- 
pra che all’ attività funzionale di un organo neces- 
sitano degli stimoli appropriati, i quali quando man- 
cano, 1’ occhio s’ indebolisce. Or ciò è applicabile mas- 
simamente agli occhi dei bambini, che son naturalmen- 
te in via di sviluppo. 

Una influenza nociva, tanto sulla salute generale 
quanto specialmente sugli occhi dei bambini, esercita 
l'umidità dell'ano o perchè l’abitazione è umida per sé, 
o perchè molte persone dimorano nella medesima stan- 
za, e massime quando restano in questa biancherie non 
pulite o che vi si lavano ed asciugano. Il vapore ac- 
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queo favorisce la scomposizione delle materie organi- 
che, l’atmosfera s’impregna di queste materie, le quali 
non solo penetrano nell’ organismo con l’ aria che si 
respira e lo danneggiano, ma vengono in contatto con 
la congiuntiva oculare, quando gli occhi sono aperti, 
e la irritano. I rapidi cangiamenti di temperatura, tanto 
se agiscono parzialmente sul viso come su tutto il cor- 
po, possono fare ammalare gli occhi. Si raccomanda 
perciò alle madri ed alle nutrici di non fasciare i bam- 
bini con pannilini ancora un po’ umidi, di non por- 
tarli non appena tolti dalla culla in una stanza meno 
calda di quella ove dormivano , e tanto meno affac- 
ciarli alla finestra od esporli in istrada all’aria libe- 
ra. È proibito al padre di fumare in stanza ove 
dorme il suo bambino , ed in generale deve 'evitarsi 
elio vapori irritanti d’ altra natura e. polvere giungano 
a stimolare gli occhi dei bambini. 

Oltre a tutto ciò , quello che è più importante si 
è di lavare gli occhi dei bambini non appena nascono 
e di non trascurare mai in avvenire di mantenerli 
accuratamente puliti. Ciò va fatto meglio con pezzo- 
line di fino che con spugne, poiché quelle possono es- 
sere più facilmente cambiate o lavate, che non que- 
ste. Usando però o le une o le altre, non mai deb- 
bono essere state adoperate a pulire il resto del corpo 
e, se lo sono state, non s’ impiegheranno a pulire gli 
occhi, se non dopo di essere state accuratamente la- 
vate in acqua calda. È una credenza popolare che 
l’acqua di cisterna sia più opportuna a pulire gli oc- 
chi di quella di fonte, ed in realtà questa credenza 
é giusta, poiché l’acqua di fonte é più carica di sali, 
massime in certe località , i quali non sono indiffe- 
renti per un organo così delicato. Si riscaldi dunque 
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dell’ acqua di cisterna alla temperatura di 30—31” C”, 
ovvero si renda come acqua di sole, indi si bagni in essa 
la pezzolina della quale deve farsi uso, e con delica- 
tezza si passi leggermente sulle palpebre, dopo di aver 
fatto cadere nel sacco della congiuntiva una sufficiente 
quantità, del liquido stesso, onde togliere il muco che 
per avventura poteva esservi raccolto. E indifferente, 
anzi inutile, aggiungere a questa acqua latte di don- 
na od altro. In caso di una leggiera irritazione con- 
giuntivaie, è preferibile una tiepida decozione di ca- 
momilla; le decozioni di malva o di lattuga sono, se non 
dannose, superflue. Qualche persona, di quelle così dette 
spregiudicate, mi farà molto probabilmente 1’ osserva- 
zione che tutte le regole menzionate non sono che 
sottigliezze da specialisti, mentre migliaia di bambini 
nati da genitori poveri, e che non solo non seguono, 
ma che non potrebbero seguire la igiene che noi con- 
sigliamo , crescono vegeti e belli senza soffrir nulla. 
Ora io rispoudo primieramente che tutto ciò che ho det- 
to non è niente affatto ima sottigliezza , poiché è fonda- 
to su princ-ipii di scienza e di pratica oculistica; se- 
condariamente, che il fatto citato non basta a distrug- 
gerlo, poiché quanta gente non va p. es. in luoghi palu- 
dosi o miasmatici, e non contrae febbre periodica ? Or 
una persona che cura la propria salute andrebbe per 
questo a vivere in un luogo paludoso ? No certo: e così 
egualmente , non perché molti bambini resistono a 
tutto le cause nocive menzionate, siamo autorizzati noi 
a non garentire gli altri scrupolosamente dalla dannosa 
influenza delle cause medesime. 
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§2. — Nello stato morboso. 


Ilo giìi fatto notare, al principio di questo capitolo, 
che la maggior parte degl’ individui così detti nati 
ciechi, perderono la loro facoltà, visiva per una infiam- 
mazione dai loro occhi sofferta nei primi giorni di loro 
uscita nel mondo. Quest’infiammazione per lo più com- 
parisce tra il 2“ e il 5° giorno dopo la nascita, di rado 
più tardi, e talvolta non ostante si usassero le mag- 
giori cure possibili. Essa si manifesta con arrossimen- 
to e tumefazione dei margini palpebrali e con la se- 
crezione di un materiale purulento denso, giallo, in 
principio più scarso, ma che in breve tempo diventa 
abbondantissimo. Le palpebre si tumefanno ed arros- 
sano alla loro volta; quella superiore si accavalla sulla 
inferiore e , quando si solleva , una quantità di pus 
scappa fuori. L’esito non infrequente di questa affe- 
zione è la perdita completa della visione, o perchè il 
bulbo, in seguito a perforazione della cornea, si è vo- 
tato, e quindi avvizzito ( atrofiato ) ; od invece perchè la 
cornea è resa prominente all’ innanzi ( stafiloinatosa ) in- 
sieme al resto del bulbo ingrandito; od infine solamen- 
te perchè la cornea stessa ha perduta la sua trasparen- 
za per estese cicatrici su di essa formatesi in conse- 
guenza delle subite perdite di sostanza. Altre volte 
l’esito non è così sfavorevole in quanto non restano 
che limitate macchie corneali, o lievi intorbidamenti 
della capsula del cristallino. 

Nel caso adunque di una tale malattia è assoluta- 
mente necessario che i parenti del bambino richieda- 
no subito i consigli e gli aiuti degli oculisti , senza 
sperare vanamente che il morbo finisca da sè, o che 
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bastino i mezzi che le levatrici e gl' impostori, i quali 
ignorano la natura e la gravezza del male , possono 
indicare siccome efficaci a combatterlo. Ordinariamente 
l’ottalmite in genere e rinfiammacene congiuntivale 
dei neonati in ispeeie vengono trattate con catapla- 
smi ammollienti caldi , ed io ho veduti molti indivi- 
dui restar ciechi per aver appunto usato di tali ri- 
medii, ed alcune volte sventuratamente per consiglio 
di qualche medico!! È vero che indiversi casi l'uso 
dei mezzi più impropri ha dato un risultato felice, 
e di questi risultati si avvalgono appunto gl’ impo- 
stori, coadiuvati efficacemente dal volgo, per diffonde- 
re il loro nome ed accrescere la loro clientela. Non 
per questo i genitori intelligenti esporranno gli occhi 
dei loro bambini, minacciati da sì gravi pericoli, alle 
cure inconsulte di questi malaugurati empirici. Si per- 
suadano le madri che riesce del tutto infruttuoso 
mungere latte dalle proprie mammelle negli occhi 
dei loro piccoli, che le bagnature con acqua di malve, 
di lattughe eec, ecc. riescono egualmente a nulla, e che 
solamente un medico istruito è al caso di fare una 
cura conveniente del male cd evitare la più grave 
delle sventure, la perdita della visione. Oltre però ai 
suggerimenti che il medico o 1’ oculista può dare se- 
condo i casi speciali, è indispensabile che esse cono- 
scano preventivamente ciò che debbono tare quando, 
per condizioni speciali della località ove si trovano 
o per altri motivi, non potessero aver subito l’ uomo 
della scienza. Sappiano adunque che gli studi da noi 
fatti ci hanno portato a conoscere che ciò che in 
queste malattie porta le gravi conseguenze accennate 
innanzi si è : 1° la tumefazione delle palpebre, o il 
così detto tumore palpebrale ; 2° la marcia che si 
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forma dalla congiuntiva e che resta lungamente a 
contatto col globo oculare. Le palpebre, molto gon- 
fiate e dolenti qualche volta al minimo contatto, fanno 
pressione sulla cornea e la irritano; la marcia che re- 
sta lungamente nel sacco della congiuntiva irrita alla 
sua volta la cornea stessa e l’esulcera. Ora a calmare 
il dolore ed a moderare la tumefazione palpebrale 
giova moltissimo 1’ applicazione del freddo , non ser- 
vendosi però di vesciche di neve , le quali premono 
molto, ma di compresse (pezze di tela di lino) bagnate 
nell’acqua fredda e che debbono essere rinnovate ogni 
2 a 3 minuti , onde impedire che si riscaldino sulla 
parte. La pulizia dell’ occhio frequentemente ripetuta 
(ogni 15 o 20 minuti, ed anche meno) è il mezzo piti 
potente onde allontanare i pericoli che minaccia la 
presenza del pus nel sacco della congiuntiva. Si diva- 
richeranno quindi dolcemente le palpebre, si da non 
suscitare dolore (la quale cosa aggraverebbe dippiù il 
male), e mediante pezzoline bagnate in acqua tiepida 
si allontanerà la marcia; indi, a fin di neutralizzare 
quel po’ che per avventura vi sarà rimasto, si istille- 
ranno fra le palpebre 3 o 4 goccie di una soluzione di 
25 — 30 centigrammi di nitrato di argento cristallizzato 
in 30 grammi di acqua distillata. In diverse circostanze 
io ho avuto a lodarmi molto delle lavande di acqua 
di camomilla alla temperatura di 30 o 31” C 1 ; cui at- 
tribuisco un po’ d’ azione disinfettante. Quale mezzo 
pià efficace sotto quest’ultimo rapporto e più utile in 
queste congiunture si è riconosciuta Vacqua di cloro , 
la quale per non essere facile ad aversi, specialmente 
nelle piccole località, non è stata da me posta fra i 
primi rimedi. Quando questa si avesse , se ne istille- 
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rebbero 15 — 20 goccie fra le palpebre , invece della 
soluzione di nitrato d’argento. 

Se un occhio solamente del bambino è affetto, bi- 
sogna aver molta cura affinchè non arrivi nell’ al- 
tro della marcia dall’occhio ammalato, ed a maggior 
cautela potrà, fasciarsi l’occhio sauo , dopo di avervi 
messo su delle filacciche ed una piccola compressa. 
Questa fasciatura sarà rinnovata più volte al giorno, 
onde pulire l’occhio, ed istillarvi qualche goccia di ac- 
qua di cloro per misura di precauzione. 

Nello stadio più avanzato del male , quando la tu- 
mefazione delle palpebre è forte e la secrezione del 
pus è abbondante , quest’ ultimo possiede una virtù 
contagiosa eminente. A ciò bisogna che facciano bene 
attenzione le madri ( per garentire i propri occhi o 
quelli di altri fanciulli) e coloro che in genere sono 
preposti allo allevamento dei bambini principalmente 
nei pubblici stabilimenti , ove è indispensabile 1* iso- 
lamento del neonato affetto. 

CAPO SECONDO 

Igiene degli «celli nella prima Infunila. 

gl. — Nello stato sano. 

I riguardi igienici, che abbiamo detto bisogna ave- 
re per il neonato, vogliono essere tenuti presenti du- 
rante tutto il periodo della prima infanzia ; poiché 
l’attività funzionale degli occhi in tutta questa epoca 
della vita non è ancora abbastanza consolidata, e per- 
ciò continuano essi ad esser impressionabili siccome 
il resto del corpo , benché meno, naturalmente , che 
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nell’epoca più vicina alla nascita. Però in tutto il tem- 
po dell’allattamento, che costituisce proprio il perio- 
do della prima infanzia, entrano in campo altre cause 
morbose per le attività organiche più sviluppate del 
bambino, e perchè questi entra già in una certa re- 
lazione con il mondo esterno , come lo prova il mo- 
strar esso un certo trasporto per gli oggetti luminosi 
o lucidi, l’afferrar dei corpi e 1’accostarli alla bocca, il 
riconoscere la madre e pronunziarne il nome ece.' . 

In quest’ età non posso approvare quei genitori, i 
quali credono consolidare la fibra dei bambini facendo- 
ne lavare il corpo con acqua fredda anche nel più ri- 
gido inverno, poiché in tal modo si dà occasione allo 
sviluppo di affezioni catarrali , che mettono in serio 
pericolo la vita del piccolo; e la congiuntiva oculare 
e la cornea per la medesima ragione possono infiam- 
marsi. 

1 bambini dal 6° mese in poi diventano capaci a 
prendere dei cibi e delle bevande diverse dal latte , 
e veramente le madri già somministrano con compia- 
cenza del caffè od anche fanno succhiare loro dei dol- 
ciumi; ma nell’un caso e nell’ altro gli occhi dei piccoli 
mostransi lagrimosi, sia per 1’ aroma del caffè o del 
dolce e per la elevata temperatura del liquido, co- 
me per gli sforzi di succhiamento che essi sono ob- 
bligati a fare. Ora occhi lagrimosi significano occhi 
irritati , occhi in cui è affluito sangue e che tro- 
vansi perciò in condizioni propizie allo sviluppo di una 
infiammazione; ed è per evitare appunto ciò, che non 
debbono darsi al bambino bevande aromatiche o sti- 
molanti, nè cibi che richiedono uno sforzo dei muscoli 
della masticazione. In questo stesso periodo della vita 
infantile avviene ordinariamente lo sviluppo dello stra- 
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bismo convergente, cioè della deviazione in dentro (ver- 
so il naso) di un occhio o alternativamente di tutti e 
due ; affezione che volgarmente, quando non vi sono 
state altre malattie , si attribuisce all’ aver messo il 
bambino in modo da obbligarlo a guardar la luce di 
sbieco. 

In realtà, la posizione della luce, come di qualunque 
altro oggetto che attira l’attenzione del piccolo, eser- 
cita un'influenza essenziale sullo sviluppo dell’affezione; 
se noti che la spiega non è quella volgare, lo ritengo 
invece che il fatto va in questo modo. Gli occhi dei 
bambini in ragione del loro poco sviluppo sono (almeno 
per lo più) ipermetropi; sicché, quando gli oggetti lu- 
minosi o che attirano 1’ attenzione dei piccoli , sono 
molto vicini, come avviene quando le madri o le ba- 
lie per acquietarli li accostano al lume, o portano in 
molta vicinanza della loro faccia degli oggetti, essi so- 
no costretti allora a convergere forzatamente gli oc- 
chi e, ripetendosi ciò, resta a permanenza una devia- 
zione all'indentro di un occhio, ovvero alternativamen- 
te devia nello stesso senso ora un occhio, ora 1’ altro 
(strabismo alternante) b Per questa ragione non solo non 
debbono accostarsi i bambini molto vocino ad oggetti 
che fanno impressione sui loro occhi, ma non debbo- 
no nè mmco darsene loro nelle mani. 

Delle quali ultime, quando il bambino è più svilup- 


1 Io non posso in questo luogo cortamente entrare in maggiori 
particolari i ni meccanismo, per cui lo strabismo convergente si de- 
termina negl’ ipermetropi. I colleglli medici clic volessero saperli 
debbono consultare i libri speciali di oculistica. A me basterà solo 
qui aggiungere ebe strabismo convergente ed ipermctropia sono 
duo fatti quasi inseparabili, e ciò ò sufficiente per giustificare quello 
ebo ho detto nel testo. 
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pato, comincia a servirsi e, se non si è accorti, facilmen- 
te se le sporca e, toccandosi gli occhi con esse, vi può 
suscitare delle irritazioni. 

§ 2. — Nello stato morboso. 

Come condizione morbosa speciale alla prima infan- 
zia e che merita essere presa in considerazione in que- 
sto luogo abbiamo la dentizione, la quale, sia per i 
disturbi gastrici che determina, come per la irritazio- 
ne propria delle gengive che trovansi in via di essere 
perforate dai denti, determina un afflusso di sangue 
verso la testa, quindi agli occhi, che alcune volte non 
è senza dispiacevoli conseguenze. Come effetto dei di- 
sturbi circolatori e nutritivi del canale digerente (ri- 
scaldamento dei visceri) si ha diarrea, vomito ecc. e que- 
sto principalmente contribuisce di più allo afflusso di 
sangue verso la testa od agli occhi, non ostante che 
nei bambini non sia il vomito stesso accompagnato, 
come nell’adulto, da veementi contrazioni dei muscoli 
delle pareti addominali. 

In siffatte circostanze il medico deve regolare il 
trattamento terapeutico secondo i fatti che trova; ma, 
se la prudenza dei genitori consente a non servirsi 
ancora dell’uomo della scienza, si cercherà da essi di 
migliorare la condizione gastroenterica ( viscerale ) som- 
ministrando ogni mattina un cucchiaio da cade di an- 
tacido deaerato (magnesia usta) o nell’ acqua od in un 
po’ di latte di capra riscaldato ed allungato alquanto 
con acqua, ed al quale siasi aggiunto altresì un poco 
di zucchero; ovvero si potrà dare invece un po’ di olio 
di mandorle dolci, sciroppo di tamarindi ecc. ecc. 

Ilo già fatto avvertire quanto sia dannoso mettere 
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nelle mani dei bambini oggetti duri, e nel caso della 
dentizione il danno ancora cresce per la ragione sem- 
plicissima che, stante il prurito delle gengive irrita- 
te, i bambini portano più facilmente in bocca questi 
corpi , li stringono fra le mascelle ed irritano mag- 
giormente le gengive medesime. Però, a diminuire la 
molestia che produce lo spuntare dei denti, trovo di 
consigliare alle madri di mettere in bocca delle pez- 
zuole di tela piegate su di loro medesime si da costi- 
tuire un soffice corpo conico , il quale verrìi prima 
bagnato in acqua fresca zuccherata. 

Se non ostante si è determinata una condizione 
morbosa negli occhi, bisogna tener presenti tutti quei 
mezzi, i quali servono a proteggere questi dalla forte 
luce, dal vento, dalla polvere ecc. 

CAPO TERZO 

Iflcue degli «celli nell» Necondn liifitnzlii 
e nell» gioventù. 


§ 1. — Nello stato sano. 


Anche nei due periodi della vita distinti col nome 
di secami a infamia e gioventù gli agenti, che nello stato 
sano possono suscitare una condizione morbosa negli 
occhi, so. io gli stessi di quelli che abbiamo finora men- 
zionati; se non che, per le attività corporee e psichiche 
più sviluppate dell’individuo, essi spiegano la loro azio- 
ne in modo alquanto diverso, non solo, ma a loro ag- 
giungonsi altresì nuove cause, che bisogna prendere 
in considerazione, perchè il loro studio e la coguizio- 
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ne dei mezzi onde evitarle costituiscono un tema im- 
portante d’igiene privata e pubblica. 

Dal 3° anno in poi dalla nascita le relazioni del- 
l’ individuo col mondo esterno crescono ; il bambi- 
no, diventato fanciullo, esercita la sua facolta visiva 
per oggetti e scopi determinati, ed il suo occhio, tut- 
tavia non consolidato nel suo organismo , risente gli 
effetti di sforzi della visione, sia perchè questa eser- 
cita su oggetti minuti, ovvero ad una luce molto de- 
bole , o troppo intensa , o per un tempo molto pro- 
lungato. 

Ecco la ragione per cui noi altri medici consiglia- 
mo di non dare oggetti piccoli da scherzare, ovvero 
giocattoli, i quali solletichino i fanciulli ad esaminarli 
nei loro minuti particolari, come per es. i piccoli oro- 
logi; mentre al contrario riconosciamo buono dare nelle 
loro mani oggetti che stimolino la loro curiosità o 
interesse per la forma, colorito ecc. Da ciò si rileva 
altresì quanto sia dannoso il sistema di quei genito- 
ri i quali , fin dal 4° o 5° anno di età dei loro 
figli, si occupano d’ insegnare o far loro insegnare a leg- 
gere e scrivere , e quanto sia nocivo il sistema che 
qui in Napoli domina in quasi tutte le classi della 
società, cioè di mandare i fanciulli a scuola e prefe- 
ribilmente in quegli istituti ove la disciplina è rigo- 
rosa al punto, da obbligare i piccoli a restare quie- 
tamente seduti per lunghe ore del giorno. Oltre che 
in tal modo si danneggia lo sviluppo del corpo, e quin- 
di la costituzione dell’individuo (poiché l’esercizio cor- 
porale non è proporzionato al bisogno di attività nu- 
tritiva del corpo istesso, la quale ne resta perciò in- 
debolita), l’aria rarefatta dall’ accumulo di persone in 
una stanza, principalmente nell’inverno, e Tessersi im- 



42 


pregnata di prodotti organici di esalazione cutanea 
maggiore nei fanciulli, fa sì che la respirazione non 
è perfetta; e sia perchè gl’ individui restano deboli, sia 
per lo stimolo di sostanze irritanti, di cui l'aria è im- 
pregnata , sulla congiuntiva , è frequente il vedere 
molti di questi fanciulli con occhi lagrimosi, che non 
possono tollerare la luce, e con macchie sulla cornea 

0 con infiammazione del margine ciliare delle palpebre. 

Pel fanciullo fino all’età di 7 — 8 anni l’occupazione 

deve essere un divertimento; molte cose utili possono 
farglisi apprendere senza obbligarlo ad un lavoro che 
è pesante pel suo spirito e che influisce malamente 
sulla funzione degli organi del suo corpo, e principal- 
mente sugli occhi. Io ritengo esser buona quella educa- 
zione che bada essenzialmente nella prima età allo svi- 
luppo materiale dell’ individuo e che l’ educazione dello 
spirito regola secondo l'attività dello stesso, la quale 
è proporzionata allo sviluppo del corpo. 

Un fanciullo a (> anni impara volentieri conversando 
una lingua straniera, sente con piacere la descrizione 
di una pianta o delle parti diverse di un animale ecc.; 
e certamente l’utile morale e materiale che si ricava 
da ciò è maggiore di quando lo si obbliga a studiare 
la grammatica o la geografia, o si forza di imparare a 
memoria lunghi versi. 

Nel fargli vedere però una pianta od un oggetto 
qualunque è necessario che gli si lascino osservare 
le singole parti, la forma, il colore ecc., onde avvez- 
zarlo per l’avvenire a non esaminare fugacemente gli 
oggetti e le cose in genere. 

Venuto il tempo in cui si può imparare a leggere 
e scrivere (verso il 6° al 7° anno), bisognerà badare che 

1 fanciulli non si avvezzino a tenere la testa molto in- 
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cimata allo innanzi e vicino al libro od alla carta , 
poiché per un occhio normale è sufficiente la distanza 
di 20 — 26 centimetri. Tenendo la testa molto piegata 
allo innanti viene impedito il riflusso del sangue dalla 
stessa , ove invece si accumula e quindi si sofferma 
anche negli occhi producendo nocive conseguenze. Di 
qui nascono per i maestri di scuola e per i genitori 
due indicazioni pratiche , che bisogna tener di mira 
nell’ insegnamento primario : cioè , che i caratteri di 
stampa dei libri elementari non debbono essere piccoli, 
e che nello scrivere vengano i ragazzi costretti a fare 
lettere grosse e di corpo forte. A questo contribuirli 
certamente la qualità del lapis e della punta della pen- 
na, la quale ultima sarà a preferenza di oca. Nel mede- 
simo tempo le lettere della scrittura non saranno ad- 
dossate strettamente le ime sulle altre e si avvezzerà 
il discente a non accumularle principalmente alla fine 
di ogni riga. Come conseguenza inoltre delle premesse 
stabilite nasce il precetto che i maestri e le maestre va- 
rieranno le occupazioni, e le interromperanno altresì di 
tempo in tempo con piccole pause, e ciò in ispecial mo- 
do nell’inverno, o quando il tempo è nuvoloso, e le sale 
destinate allo studio ed all’ insegnamento non sono a 
sufficienza illuminate. I tavoli delle scuole devono es- 
sere disposti in mollo che la luce arrivi sul libro di 
dietro , non già di fronte o di lato , ed ogni scolare 
deve avere il suo leggìo immobile, siffattamente però 
situato che, mentre impedisce di leggere con la testa 
piegata allo innanzi, non deve essere in alto sì da far 
piegare la testa all’ indietro. Quest’ ultima circostan- 
za però non dipende tanto dal leggìo, quanto dall’al- 
tezza del tavolo c della sedia — 1’ uno e 1’ altra che 
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in tutte le scuole difficilmon*-'' trovansi proporzio- 
nati all’ età, dei fanciulli. 

Merita ancora qualche considerazione da parte no- 
stra il modo di vestire dei fanciulli. Noi troviamo da 
non approvare la moda che fa portare a questi dai 
3 — 5 anni di età le gambe scoperte, e che consiglia 
nelle fanciulle l’uso di cinti, corsds, di vesti insomma 
che stringono il corpo ed ostacolano in tal modo la * 
funzione e lo sviluppo degli organi addominali e to- 
racici, ed impediscono indirettamente il riflusso del 
sangue dalla testa. Riproviamo egualmente il vestire 
dei fanciulli con uniformi militari pesanti che strin- 
gono alla cintura o sul petto , ed ostacolano egual- 
mente la respirazione ed il riflusso del sangue (ve- 
noso ) dal capo. 

Gli sforzi corporei, come per es. prolungati eserci- 
zi di ginnastica , sono aneli’ essi da vietarsi sia nei 
fanciulli come nei giovani, principalmente quando si 
facessero all’ aria aperta , perchè in tal caso si ag- 
giungerebbero come cause aggravanti il vento e, pos- 
sibilmente, anche la polvere. 

Negl’ istituti per giovani, nei seminari, nei collegi 
militari noi troviamo la sorgente maggiore delle ma- 
lattie oculari e principalmente della miopia, e la ragio- 
ne sta, oltre che nello studio prolungato, nella illumi- 
nazione altresì difettosa delle sale, precisamente di sera, 
quando una lampada posta ad uno o più metri di altezza 
serve solo come sorgente luminosa intorno cui sono a 
studiare 7 — 10 persone e più. La luce artificiale, dan- 
nosa per se stessa, lo diviene tanto più quando è de- 
bole, per cui gl’ individui sono obbligati nel leggere o 
scrivere ad accostare molto il libro o la carta ai loro 
occhi ed a fare degli sforzi visivi. Io trovo dannoso il si- 
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stema di quegli istituti, in cui si obbligano i giovani a 
levarsi la mattina nell’ inverno prima di giorno ed 
a studiare ad ima luce artificiale nel modo innanti 
indicato. La ragione per cui riprovo questo sistema 
si è che, svegliati bruscamente dal sonno , gli occhi 
di questi giovani si presentano già lagrimosi, irrita- 
ti , e per sè stessi non atti a sopportare il benché 
minimo sforzo di visione; se ora a questa condizione 
si aggiunge la cattiva illuminazione e l’occupazione, 
si hanno le condizioni più favorevoli allo sviluppo di 
un morbo oculare. Altre regole igieniche sono comu- 
ni agli adulti. 


§ 2. — Nello stato morboso. 

Due condizioni morbose essenzialissime meritano es- 
ser prese in speciale considerazione in questo punto, 
come quelle che ci danno il maggior contingente di 
ammalati d’ occhi, e queste condizioni morbose sono 
costituite, la prima dalle malattie eruttive, la secon- 
da dalla scrofola. 

Nel corso del morbillo o della scarlattina, principal- 
mente nel periodo di desquamazione, si sviluppano 
sulla cornea delle macchie bianche , grandi quanto 
una testa di spillo o più ( cheratite puntata), in seguito 
delle quali i fanciulli hanno occhi lagrimosi , intolle- 
ranza per la luce ( fotofobia ). Or sarebbe dannoso 
per questi il non proteggerli dalla luce e non rivol- 
gere ad essi una speciale attenzione. Il medico deve 
regolare il trattamento curativo proprio; quelli della 
famiglia impediranno al fanciullo di esercitare i suoi 
occhi anche con giocattoli e, secondo il grado di in- 
tensità della intolleranza per la luce, si cercherà man- 
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tenerli bendati, ovvero solamente in stanze in cui pe- 
netri poca luce. Nel corso del vaiuolo e propriamen- 
te nel periodo di essiccazione delle pustole, si svilup- 
pa di frequente suppurazione della cornea ; malattia 
gravissima, contro la quale non vi sono regole igie- 
niche da opporre, ma un trattamento curativo ener- 
gico ed appropriato. 

La famiglia del fanciullo deve stare attenta alla 
pulizia degli occhi ed invigilare alla comparsa di mac- 
chie sulla cornea di uno o di tutti e due gli organi 
visivi. Nel corso di eruzione cutanea eczematosa, prin- 
cipalmente della faccia e del margine ciliare delle 
palpebre, per es. nella così detta crostalattea o nella 
blefarite ciliare, bisogna mantenere puliti i dintorni 
dell’occhio primieramente per impedire che del secre- 
to irritante eaustichi la cute palpebrale all’ angolo 
esterno ( in conseguenza della quale irritazione si 
sii ldano le due palpebre per un certo tratto ) ed in 
secondo luogo affinchè di tale secreto non penetri nel- 
1’ occhio e vi susciti infiammazione. 

Altra condizione morbosa frequentissima , che di- 
spone alle malattie oculari, si è la scrofola, e qualche 
oculista vorrebbe finanche chiamare sempre malattie 
oculari scrofolose quelle che sviluppami negli occhi 
d’ individui che non hanno aucora sorpassato il 12° 
anno di età. Io credo però ciò sia una esagerazione, 
in quanto che un fanciullo scrofoloso, debole, è ca- 
pace di risentire maggiormente 1’ azione degli agenti 
esterni, può facilmente ammalarsi, le malattie stesse, 
principalmente le oculari, prendono un corso più len- 
to ; ma non sono però speciali di quell’ etìi e della 
costituzione scrofolosa, incontrandole noi in giovani ro- 
busti e negli adulti . Debbo però avvertire che i medi- 
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ci molte e diverse affezioni , le quali hanno cer- 
ti fatti comuni, qualificano siccome scrofolose, ed ai 
genitori ciò fa impressione, perchè essi dicono di es- 
sere stati sempre sani e di non vedere nei loro figli 
ingorghi glandolari al collo ecc. Ma bisogna che questi 
sappiano che i medici non veggono solamente la scro- 
fola quando questa si è sviluppata, che essi non giu- 
dicano solamente dall’aspetto la costituzione degl’in- 
dividui; invece hanno criteri ben definiti per ammet- 
tere , senza che esistano fatti visibili agli occhi vol- 
gari, una base scrofolosa o, in altri termini, una co- 
stituzione di questa fatta , ed è innegabile che una 
cura generale , oltre ai mezzi locarli , contribuisce in 
queste circostanze alla completa guarigione della ma- 
lattia oculare. Ed è per siffatto motivo, per l’ influen- 
za cioè che esercita la modificazione della costituzio- 
ne scrofolosa sulla comparsa, durata e corso delle ma- 
lattie oculari, che mi credo nel dovere di esporre 
alcune di quelle regole igieniche, che insieme ai ri- 
medi possono determinare questa modificazione salu- 
tare. Questi precetti igienici si riferiscono alla ciba- 
zione, all’ abitazione ed alle occupazioni del fanciullo. 

In quanto alla prima, sarà cura precipua dei ge- 
nitori di regolare il pasto dei fanciulli per modo che 
la quantità del cibo ad essi necessaria venga intro- 
dotta nello stomaco poco per volta, onde evitare in- 
digestioni , le cui nocive conseguenze non solamente 
si spiegano sulla nutrizione generale, ma altresì sugli 
occhi, per cui le palpebre vengono spesso affette da 
orzaioli, da acne. I cibi più salutari pei fanciulli sono 
la carne ed il latte ; le frutte, delle quali sono così 
ghiotti, vogliono esser loro, se non proibite , per lo 
meno concesse con molta parsimonia . I salami , il 
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formaggio, il burro, ed in genere le sostanze grasse, 
debbono essere loro egualmente proibiti. La colazio- 
ne la mattina si ridurrà ad una piccola zuppa di latte 
con acqua, e se 1 — 2 ore prima di pranzo il fanciul- 
lo desidera qualche cosa , gli si può dare un po’ di pa- 
ne o di biscotto. A mezzodì gli si farà mangiare una zup- 
pa e della carne o del latte od uova , in tanta quan- 
tità però da poter attutire l’appetito per 4 — 5 ore, tra- 
scorso il quale tempo si darà ancora un po’ di latte, 
di pane o un pezzo di biscotto e simili; ed in ulti- 
mo alla sera la cena sarà molto parca, si limiterà cioè 
ad un po’ di zuppa o di carne arrosto. La bevanda 
ordinaria e comune sarà l’acqua; solo a pranzo si per- 
metterà di bere del vino rosso, ma in poca quantità ed 
allungato con acqua. 11 cade allungato con molto latte. 
1’ infuso di ghiande abbrustolite egualmente unito al 
latte possono darsi come colazione; altrimenti no. È co- 
mune l’uso di acquietare i fanciulli che piangono o con 
qualche pezzo di dolce, o con una frutta ecc.; ma non si 
bada che, oltre all'essere queste sostanze per se stesse in- 
digeste, si riesce cosi poco a poco a riempire molto 
il loro stomaco ed a favorire i disturbi digestivi, lo 
sviluppo di elminti , e quindi anche le gravi conse- 
guenze che ne vengono per la visione. Molti medici 
ed oculisti, e tra questi io stesso, hanno avuto occa- 
sione di vedere dei fanciulli restai - ciechi nel corso di 
convulsioni provocate dalla presenza di vermi nell’ in- 
testino ; vermi che non si formano già per l’ usò dei 
latticini, come formaggio ecc. — siccome comunemente 
si crede — ma, torno a ripetere, in conseguenza di ima 
cattiva dietetica. 

L’ aria pura è indispensabile cosi come una rego- 
lare vittitazione ; la purezza del sangue dipende pre- 
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cipuamente da due condizioni, cioè dalla regolata fun- 
zione dello stomaco e dalla regolare funzione dei pul- 
moni. Per le vie digerenti il sangue riceve il mate- 
riale onde supplire alle perdite che soffre il corpo 
nell’ esercizio delle sue attività, con la respirazione 
il sangue stesso si modifica così da essere atto alla 
nutrizione. La scrofola s’ incontra più comunemente 
nelle città, perchè qui, prescindendo da altre cause, la 
moltitudine della gente e di animali, le fabbriche di- 
verse ecc. guastano l’aria; mentre nei fanciulli che vi- 
vono nella campagna o nei piccoli paesi , e che respi- 
rano perciò aria ossigenata e pura, essa si trova di 
raro. Chi ha figli, abiti per quanto è possibile case ae- 
rate e soleggiate , località o quartieri che non siano 
umidi e faccia quelli tutti i giorni scherzare e pas- 
seggiare all’ aria aperta , ammenoché il tempo non 
sia piovoso o che spiri molto vento. 

Se si tratta di fanciulli i quali già soffrono una 
malattia oculare , e la più frequente è quella carat- 
terizzata da macchie della cornea , ovvero arrossi- 
mento del margine ciliare delle palpebre (blefarite ci- 
liare eczematosa ) , io ho già detto che bisogna avere 
molta cura della pulizia dell’ occhio. Ora aggiungo che 
non è permesso in simili condizioni dare dei bagni, 
sia dolci che di mare, i quali del resto si sa da tutti 
(pianto riescono efficaci contro la scrofola. Tranne ciò, 
del rimanente è fuori dubbio che le indicate affezioni 
si giovano di tutti quei mezzi che riescono utili a 
combattere il vizio generale, del quale se non sono 
una manifestazione speciale, da esso però vengono so- 
stenute. 

Riguardo alle occupazioni del fanciullo, io dissi già 
che gli sforzi dello spirito indeboliscono il corpo e 
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come bisogni proprio aver riguardo a questo nel re- 
golare la educazione di quello. Dei fanciulli scrofo- 
losi, deboli molte volte presentano uno sviluppo in- 
tellettuale precoce , e sembra come per essi non rie- 
sca pesante imparare molti versi a memoria , e lo 
studio di cose, in rapporto alla loro età, non della loro 
intelligenza , difficili. Tuttavia sono quest’ individui 
quelli che hanno maggiormente bisogno di riposo cosi 
dello spirito come del corpo, se non si vuole che la loro 
costituzione scrofolosa si aumenti sempre più. Al con- 
trario si hanno fanciulli scrofolosi di mente ottusa , 
tardi nei loro movimenti e che dormono lungamente; 
ed in questi è necessario risvegliare con cose piace- 
voli la loro attività intellettuale, di far molto eserci- 
tare il loro corpo , svegliarli per tempo la matti- 
na , al contrario 1 dei primi i quali si lasceranno in- 
vece dormire a lungo, e le loro occupazioni saranno 
di breve durata. Questi precetti , è inutile dirlo, vo- 
gliono essere messi in pratica in una giusta misura. 
Essi dimostrano inoltre come T educazione dei fan- 
ciulli è un tema molto difficile e come essa vuole es- 
sere condotta non solo con amore, ma altresì con in- 
telligenza. 

Quando , non ostante le maggiori cure , o perchè 
si sono commessi errori igienici, od infine per qualun- 
que altra causa, nel fanciullo e quindi nel giovane la 
facoltà visiva non è normale, è necessario allora che 
questa condizione sia tenuta a calcolo nella scelta del 
lavoro , cui T individuo deve dedicarsi, e riguardo al- 
tresì alla durata dello stesso. 

Fra le cause più frequenti del disturbo visivo nei 
fanciulli e nei giovani meritano qui una considerazio- 
ne speciale le macchie della cornea, e propriamente 
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quelle che coprono o .in parte o in tutto la pupilla. 
La vista soffre in questi casi per doppia ragione: vale 
a dire, o perchè la macchia o le macchie ostacolano 
il passaggio dei raggi luminosi; ovvero, essendo pic- 
cole e poco dense, mentre permettono che una certa 
quantità di luce penetri neirocchio, tuttavia i raggi 
di questa vengono rifratti, o deviati, irregolarmente, 
onde stimolano molti e diversi punti della retina, don- 
de la fotofobia più o meno intensa ad una illumina- 
zione un po' forte l . 

I poveri fanciulli o giovani in tale congiuntura non 
possono tollerare una luce troppo viva, anzi la loro vi- 
sta non può esercitarsi che ad una illuminazione discre- 
ta, e sono costretti perciò a portare l’oggetto molto 
vicino ai loro occhi ed a fare degli sfòrzi che non pos- 
sono essere a lungo protratti senza inconvenienti. Al- 
le volte le macchie sono tanto piccole e così traspa- 
renti che non si scorgono se non ad una osservazio- 
ne molto attenta del medico; i genitori ed i maestri 
credono i loro figli o discepoli miopi, e come tali li 
applicano a lavori minuti, compromettendo così seria- 
mente la funzione degli organi visivi dei medesimi. 
Ora, o che la debolezza visiva sia conseguenza di mac- 
chie corneali o di altre affezioni degli occhi , o che 
essa sia dipendente da ipenndropia, l'individuo che la 
soffre verrà in ogni caso adibito a lavori grossolani. 
In alcune persone la scelta deH'occupazione non pre- 
senta grandi ostacoli; per es. per certi può essere in- 
differente fare il tappezziere o l'incisore, dedicarsi al- 
l’industria o al commercio, invece che fare l’avvocato 


1 Cn linguaggio più rigorosamento scientifico, in questo come in 
altri punti, sarebbe riuscito inintelligibile per la maggior parte dei 
lettori cui è destinato questo libro. 



52 

o il letterato eco. ; ma altre volte si ha a fare con 
giovani , in cui questa libertà di scelta non è possi- 
bile, ed allora questi bisogna che abbiano i maggiori 
riguardi per i loro occhi : non leggeranno o studie- 
ranno lunghe ore ma interrottamente, non a luce ar- 
tificiale ma a quella del giorno e, per quanto è pos- 
sibile, faranno caratteri grossi quando scrivono e. quan- 
to ai libri, preferiranno quelli di edizioni impresse con 
caratteri grandi. 

Per le fanciulle e giovani è più facile trovare una 
occupazione per la quale i loro occhi con vista de- 
bole vengano rispettati. La scelta dei libri impressi 
in grossi caratteri presenta minori difficoltà per esse; 
riuscirà loro meno penoso lavorare le calze, suonare 
il piano-forte , invece che cucire , ricamare ecc. Se 
trattasi poi d’individui miopi, bisogna occuparli a pre- 
ferenza in lavori in cui la vista deve esercitarsi da 
vicino. I miopi sono meglio atti allo studio ed ai la- 
vori minuti in genere, che non alle occupazioni gros- 
solane, nelle quali, dovendo tenere essi gli oggetti lon- 
tani dai loro occhi, sono costretti a fare degli sforzi 
con questi. Però h necessario che i miopi abbiano pre- 
senti ed osservino certe regole, trascurando le quali 
la loro miopìa può diventare progressiva fino al pun- 
to da portare perdita completa della visione; ma di que- 
ste regole ce ne occuperemo al capitolo proprio che 
riguarda la miopìa. 
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CAPO QUARTO 

Regole Igieniche da arguirai dagli adulti. 

§ 1 . — Nello stato sano. 

Le medesime cause finora considerate come noci- 
ve nei bambini, fanciulli e giovani, cioè la luce, l’illu- 
minazione, l’aria impura, gli sforzi della visione, i rapidi 
cangiamenti di temperatura, danneggiano altresì la con- 
dizione degli occhi negli adulti. A queste cause biso- 
gna in questi ultimi ancora aggiungere le passioni di 
animo , la crapula e gli abusi in genere dell’attività 
dell'organismo. 

Forse nessun organo del corpo mostra gli effetti no- 
civi di una vita disordinata più immediatamente degli 
occhi. I lauti pasti, l’abuso di bevande alcooliche accen- 
dono il volto, rendono la congiuntiva del bulbo ricca 
di vasi sanguigni, gli occhi lagrimosi, e riescono non 
di rado a determinare una condizione infiammatoria 
della coroidea o della retina, ovvero una vera apoples- 
sia dell’ una e dell’ altra per rottura dei loro vasi. 
I quali, come quelli del resto del corpo, per le cause 
medesime diventano con le loro pareti più rigidi e 
più friabili , e più facili quindi a rompersi quando 
cresce la quantità del sangue in essi e con questa, na- 
turalmente, la pressione intravascolare. 

L’esperienza clinica ha mostrato a Beer che il bere 
spesso vino forte favorisce lo sviluppo della cataratta 
e che l'uso di sostanze amare, specialmente del caffè 
di cicoria, indebolisce il nervo ottico. Sebbene queste 
osservazioni non fossero state da altri confermate nei 
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termini precisi di Beer, tuttavia è buono tenerle a cal- 
colo nella igiene. 11 pasto abbondante od i cibi dif- 
ficili a digerirsi, l’emozioni morali, V abuso della ve- 
nere son tante cause le quali o spingono il sangue 
verso la testa e quindi negli occhi che se ne dan- 
neggiano , ovvero esauriscono la forza nervosa de- 
gl’ individui e questi organi alle volte sono i primi 
a sentirne le tristi conseguenze. Caffè 1 riferisce il 
caso di un muratore restato cieco il giorno dopo del 
suo matrimonio. Travers 2 racconta di un campagnuo- 
lo diventato l’amante felice di due serventi, il quale 
in meno di un anno perde la vista. L’accumulo di ma- 
terie fecali nell’ intestino, lo stare lungamente sedu- 
ti ecc. sono condizioni che ostacolano la circolazione 
nei visceri addominali, ed obbligano il sangue a riflui- 
re al capo ed agli occhi; e nella storia della pratica 
oftalmologica non mancano esempi di cecità per que- 
ste cause. Così per es. Edward 3 osservò un gentiluo- 
mo, il quale andava soggetto ad attacchi di ostinata 
costipazione, che si accompagnavano ogni volta con for- 
te indebolimento della vista. 

I dispiaceri continui od i patemi d’animo, in gene- 
re, prolungati, come una passioiie amorosa violenta e 
simili, producono dimagramento del corpo, la circola- 
zione del sangue si rallenta, gli occhi s’infossano, di- 
ventano languidi, non possono resistere ad alcun la- 
voro, e facilmente s'ammalano fino al punto di per- 
dere la facoltà di sentire le impressioni luminose. Il 
pianto prolungato non solamente indebolisce per sè 

1 lìcsumi dii comple-remìn de la Clinique ophlalmohgique de V /fó- 
to/ Dieu. l'aria 1837. 

a Travera. Synopsis uf thè Viscases of thè Eye, p. 145. London 1820. 

3 The Lance t, 1838. • 
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stesso la vista, ma le lagrime abbondanti fan diventar 
rossa la congiuntiva ed i margini palpebrali, ed alcune 
volte riescono a provocare una vera infiammazione con- 
giuntivaie e della cornea. Il pianto è una condizione che 
aggrava gli effetti dei patemi d'animo, ed io conosco 
qualche signora in cui queste cause hanno determi- 
nato perdita della visione. Il fumare tabacco, quando 
se ne abusa, riesce anch’esso nocivo agli occhi; un cele- 
bre oculista tedesco (Sichel), stabilitosi a Parigi da mol- 
to tempo e dove morì l’anno scorso (1869), assicura- 
va aver visto dei casi di amaurosi dipendenti appunto 
da questa causa. 11 nocumento deriva dal fumo, che 
è irritante, dall’ azione della nicotina sui nervi (cen- 
tri nervosi ) ed infine dalla debolezza del corpo in 
conseguenza delle forti perdite di saliva. — Il fumo 
irrita la congiuntiva , l’ individuo sente imo stimolo 
come se fossero granelli di sabbia esistenti nella 
medesima; gli occhi diventano lagrimosi e non pos- 
sono tollerare più la luce. Queste conseguenze si 
verificano principalmente nei caffè e nelle sale di giuo- 
co, nell’ inverno, ove sono molte persone che fumano, 
ed in generale sempre che si fuma in stanze strette, 
e nelle quali la circolazione dell’ aria non è attiva. 
Ecco perchè è nocevole l’uso di fumare stando a let- 
to, od in generale nella stanza ove si dorme; per la 
stessa ragione è da condannarsi 1’ abitudine di stu- 
diare fumando, massime *a luce artificiale, nel quale 
caso non solamente è più facile che il fumo vada di- 
rettamente a contatto con la superficie oculare, ma 
possono altresì più agevolmente determinarsi conge- 
stioni alla testa e nelle parti interne degli occhi. In 
che moilo poi agisca, ovvero quali alterazioni la ni- 
cotina induca sui centri nervosi, precisamente non si 
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sa; i danni però che determina sulla vista sono reali. 

D tabacco da naso, del quale cosi spesso si fa uso 
per allontanare il sonno o per provocare starnuti in 
caso di catarro della mucosa nasale, può riuscire dan- 
noso precise in chi non ha ancora contratto 1' abitu- 
dine a prenderlo. L’ irritazione, che si provoca, della 
mucosa del naso si diffonde alla congiuntiva oculare, 
gli occhi diventano lagrimosi e più sensibili alla luce, 
inabili al lavoro e talvolta s’ infiammano. Se chi è abi- 
tuato a questa specie di tabacco ne fa abuso, preci- 
samente quando legge o scrive, molto facilmente vie- 
ne assalito da congestioni al capo , da vomito e si- 
mili. Secondo il prof. Arlt (Die Pflege dar Augen, p. 77) 
Futilità del tabacco da naso sulla vista (della quale si 
vanta chi è abituato al suo uso, ed è occupato in la- 
vori minuti molte ore del giorno) deriva non dal ta- 
bacco in se, ma dal fatto che, prendendone, l’atto stesso 
interrompe il lavoro, e gli occhi per un momento si 
riposano. Al riposo è dovuto altresì il rischiaramento 
della vis.'a del quale si lodano quelli che provocano 
col tabacco la lagrimazione. 

Le donne all’ epoca della loro funzione mestrua a- 
vranno cura di allontanare quelle cause che possono 
disturbare o sopprimere questa funzione, come per es. 
gli sforzi del corpo, il freddo umido, le lunghe pas- 
seggiate. Brown 1 osservò una signora a 40 anni, la 
quale uu giorno molto calciò di està fece una lunga 
cammin ita ; giunta a casa, le comparve il mestruo e, 
riscaldata com’ era, bevve ima grande quantità di lat- 
te; dopo poche ore le venne un’ oppressione nella regio- 
ne precordiale, cefalalgia ed amaurosi. Nel giugno del 

1 Edimburtj medicai and surfficai Journal 1852, p. 279. 
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1867 mi si presentò una contadina, che durante la 
sua mestruazione si bagnò i piedi in un giardino del 
quale curava l’ inaffiamento ; il giorno dopo il flusso 
mestruo cessò e la visione si abolì per emorragia 
retinica. Dopo 20 giorni solamente di cure appro- 
priate si ottenne una quasi completa guarigione. Nelle 
donne delicate l’ allattamento prolungato od un flusso 
abbondante di latte ha dato luogo qualche volta ad 
un notevole indebolimento della forza visiva, il quale 
ha potuto esser vinto mediante cure ricostituenti. 

Anche la soppressione dei sudori dei piedi si è ri- 
velata in molti casi come causa di cecità, (o, come 
noi diciamo, di psendo-amaurosi), la quale alle volte è 
svanita dopo di aver richiamato i sudori stessi nella lo- 
calità. Talvolta questi sudori sono scomparsi per cau- 
se reumatiche, ovvero perchè il paziente sj lavava trop- 
po spesso i piedi con acqua fresca. Finalmente come 
causa che può produrre più direttamente un morbo 
oculare abbiamo la perdita del sonno la notte, mas- 
sime se avviene per disturbi morali o per troppo 
prolungati divertimenti. Chi abitualmente va a letto 
ad un’ora stabilita, è solito di dormire un certo nu- 
mero di ore e, se per una ragione qualunque interrom- 
pe la sua abitudine , presenta gli occhi iniettati di 
sangue e stanchi fino a potersi seriamente amma- 
lare, non ostante che avesse cercato supplire al son- 
no perduto la notte col dormire il giorno; poiché egli 
sembra che il sonno di giorno non sia così tranquillo 
e ristorante delle forze dell’individuo come quello della 
notte, e gli occhi stessi non se ne mostrano soddi- 
sfatti. 

Gli esempi riportati e la spiegazione che fino ad 
un certo punto ho data del rapporto esistente tra 
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le cause menzionate ed i disturbi visivi basteranno, 
spero , a persuadere i più ostinati che non b lecito 
trascurare impunemente certe regole igieniche, e come 
non sempre le conseguenze degli abusi del corpo sono 
innocue o solamente poco dannose. Chi ama la pro- 
pria salute eviterà ogni causa che possa disturbarla, 
senza farsi imporre dal fatto che persone dedite alla 
crapula, che si espongono alle intemperie atmosferi- 
che ecc., non soffrono nulla; poiché, se è vero che una 
certa disposizione deve esistere nell’ individuo onde 
risentire effetti tristi da certe cagioni, è altresì fuori 
dubbio che non si è al caso di stabilire preventiva- 
mente se questa disposizione nel caso speciale esiste 
o pur no. Nè vale lo aver osservato che in seguito 
ad un dato errore igienico non si è mai avuta alcu- 
na triste conseguenza ; poiché non mancano esempi, 
ed io avrò occasione di riferirne qualcuno fra poco, 
d’ individui rimasti ciechi per essersi esposti ad una 
cagione morbosa, cui si eran già altre volte esposti 
senza danno. 

Oltre intanto a questi precetti riguardanti alcune 
funzioni del corpo, il cui disturbo esercita o può eser- 
citare un’influenza sulla visione, dobbiamo ancora in 
questo, capitolo considerare le cause, le quali spiegano 
un’ azione immediata sugli occhi, cioè: 1“ la luce, 
2" la illuminazione, 3° 1’ atmosfera in cui si vive ed 
il genere di occupazione a cui l’ individuo si è dedicato. 

1" Relativamente alla luce può dirsi di essa per gli 
occhi ciò che dicesi del cibo per lo stomaco, secondo 
l’ espressione del prof. Arlt ; come il cibo scarso in- 
debolisce 1’ attività digerente dello stomaco , così la 
scarsa luce affievolisce la vista. La dimora prolun- 
gata in luoghi oscuri o poco illuminati , 1’ abuso di 
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occhiali colorati molto foschi riescono per conseguen- 
za a debilitare la visione. Ma lo stesso effetto produce 
altresì il restare esposti lungo tempo all' azione di 
una luce intensa, massime se diffusa, ovvero l’assog- 
gettare gli occhi a rapidi cangiamenti nella intensità 
della luce stessa. Lo stimolo forte, prolungato o su- 
bitaneo talvolta esaurisce l’attività sensitiva della re- 
tina, tal’altra provoca una infiammazione di questa e 
quindi cecità. Il celebre prof. Reid dell’ Università 
di Glascow, nel 1761 volendo tracciare un meridiano 
esatto per osservare il passaggio di Venere, diresse 
imprudentemente' il suo occhio destro, armato di un 
cannocchiale, verso il sole. Giovane aveva egli ripetuto 
molte volte lo stesso esperimento senza riportarne alcu- 
na conseguenza; ma questa volta la vista del suo oc- 
chio restò affievolita e per sempre. Arlt ebbe in cura 
tre individui restati ciechi dopo 1’ ecclissi solare del 
28 luglio 1851 , perchè vollero assistere al grande 
spettacolo che offriva la natura senza garentire i loro 
occhi, mediante occhiali colorati, dal rapido ricompa- 
rire dei raggi del sole. Ed. Iaeger racconta alla sua 
volta di una giovano, la quale restò cieca perchè, men- 
tre prendeva un bagno in un fiume, dalla superficie 
dell’acqua vernerò riflessi nei suoi occhi dei raggi so- 
lari. Come molto istruttivo riferirò in ultimo il caso 
narrato dal prof. Arlt, e da lui osservato nell’ aprile 
del 1849; di una giovinetta, cioè, la quale soffriva 
molto col suo occhio destro, perchè un soldato petu- 
lante mediante uno specchio (probabilmente concavo) 
vi aveva diretto verso le 10 a. m. dei raggi solari. 
Dissi che il fatto è molto istruttivo, poiché è un di- 
vertimento molto comune, che prendonsi i giovani ed 
adulti, quello di dirigere l’immagine del sole riflessa 
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da uno specchio negli occhi di altri individui, ed or- 
dinariamente non arreca che un fastidio passeggierò; 
l’ esempio riportato però consiglia a smettere questo 
scherzo pericoloso. 

Colui ora che, per ragioni del suo mestiere od altro, 
fosse costretto a restare con i suoi occhi lungo tem- 
po esposto ad una luce intensa, per es. a camminare 
per la campagna in pieno meriggio, quando il cielo 
è sereno e nei giorni di primavera o d’ està, ovvero 
a viaggiare su per monti coperti di neve, la quale 
riflette molta luce ed irregolarmente, sarebbe troppo 
imprudente se non usasse i mezzi opportuni onde pro- 
teggere i suoi occhi. Gli abitanti delle città, che so- 
no costretti ad uscire di casa ad ore in cui il sole 
splende in tutta la sua forza e le strade sono molto 
illuminate, sia dai raggi solari diretti, come dalla luce 
riflessa dalle mura delle case più o meno bianche, do- 
vrebbero molto più generalmente fare uso di occhiali 
protettori, di quello che noi vediamo. Sotto il punto 
di vista della igiene degli occhi sarebbe inoltre desi- 
derabile che l'esterno delle case delle città fosse di- 
pinto a colori più oscuri di quelli che ordinariamen- 
te si usano, e capaci quindi di riflettere minor quan- 
tità di luce. Così per lo meno si diminuirebbe il dan- 
no che alla vista arreca la luce diffusa, che distrug- 
gerlo è impossibile altrimenti che con l’uso di occhiali 
opportuni. Queste avvertenze valgono principalmen- 
te per quegl 1 individui che sono forniti di poco pig- 
mento , come quelli con i capelli biondi e gli occhi 
bianchi, e precisamente poi per gli albini. Oltre alle ac- 
cennate conseguenze, le più comuni affezioni f che ven- 
gono cagionate dall’azione prolungata di una luce viva, 
sono le irritazioni della congiuntiva oculare , la emc- 
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rdlopia (o vista di giorno solamente, mentre col co- 
minciare i crepuscoli della sera l’ individuo resta cieco 
al punto di non essere capace di orizzontarsi a cam- 
minare), ovvero anche la nictalopia (o vista di notte 
e cecità di giorno). È osservazione comune degli ocu- 
listi che queste condizioni morbose della vista si svi- 
luppano principalmente in primavera od està, quando 
la luce solare fe più viva, e negl' individui che sono 
costretti a restare lungo tempo esposti a questa luce, 
come per es. i contadini in campagna ed i soldati 
negli accampamenti. Queste affezioni si sa inoltre che 
sono più frequenti , e per le medesime ragioni ora 
dette, nei paesi meridionali, mentre negli abitanti dei 
paesi del nord s’ incontra più facilmente la cecità od 
abbagliamento per la neve. 

Come mezzi protettori degli occhi dalla luce forte 
alcuni usano portare un cappello a larghe falde, ov- 
vero un ombrello, spiegato sulla testa, ili un colore 
bleu o marrone e simili ; ma con ciò non si evita che 
la luce meno dannosa, cioè quella che arriva agli oc- 
chi dall'alto, mentre la luce diffusa, che viene rifles- 
sa dal suolo e dagli oggetti circostanti all’individuo, 
non viene evitata, e pure è dessa che riesce più perico- 
losa perchè stimola molti punti e centrali e periferici 
della retina Meglio adatti a raggiungere lo scopo rie- 


1 In fisica si distinguo una riflessione rcgolaro ed un’altra irre- 
golare della luce: la riflessione regolare viene operata dai corpi per- 
fettamente levigati, onde i raggi luminosi che arrivano secondo una 
direzione su questi corpi vengono respinti egualmente tutti in una 
direzione analoga alla prima; ciò che viene espresso dalla forinola 
o legge: l'angolo d' incidenza è uguale a quello di riflessione. Le su- 
perficie scabre invece riflettono la luce irregolarmente, cioè respin- 
gono i raggi luminosi, che arrivano su di esse, in diversi sensi, li 
sparpagliano o, meglio, con termine tecnico, li disperdono e la luce 
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scono invece gli occhiali colorati cosiddetti protettori, 
dei quali in commercio se ne trovano di diversa costru- 
zione e colore. Gli occhiali verdi con una sfumatura 
in giallo o no, poco in uso oggi, riescono molto irri- 
tanti, perchè tolgono agli occhi il loro stimolo nor- 
male, cioè la luce tale qual’ è, bianca, mentre per- 
mettono il passaggio solamente di raggi verdi o verdi- 
giallognoli che offuscano la vista. 

Da pochi anni in Inghilterra si trovò il mezzo di 
fabbricare dei vetri colorati, i quali affievoliscono la 
intensità della luce senza però cagionare un muta- 
mento di colore, e questi sono i vetri cosiddetti Smoke 
(affamati) o neutri e che si ottengono aggiungendo al 
silicato di potassa dell’ ossidalo di cobalto, ossido di 
rame ed iperossido di manganese in proporzioni di- 
verse, secondo che vogliono farsi più o meno oscuri. 
Benché a priori gli occhiali con vetri neutri o, come 
dicesi comunemente, di color fumo di cannone potreb- 
bero sembrare i migliori , pur tuttavia 1’ esperienza 
clinica ci ha insegnato che questi occhiali non ven- 
gono tollerati che da pochi (secondo il dott. Boehm 
su 100 individui un .solo può servirsi senza inconve- 
niente di occhiali neutri *). 1 migliori occhiali protet- 


in questo caso dicosi diffusa. Si faccia per es. penetrare da un foro 
praticato nello imposto della finestra di una stanza oscura un fa- 
scio di raggi solari, c questi si raccolgano sn di uno specchio , si 
vedrà in questo caso che la stanza non vieno illuminata che in un 
punto solo , dove cioè lo specchio ridette la luce. Se invece che 
su di uno specchio il fascio dei raggi luminosi si fa cadere su un cor- 
po scabro, la stanza riesce più illuminata, perchè la luce viene di- 
spersa in diversi sensi. Or come la luce diffusa nell’ esempio ripor- 
tato, cosi pure negli occhi illumina essa più estesamente il fondo 
di questi, e quindi stimola molti punti della retina. 

1 Die Tlieragie des Auges mitici* dcs farbigen Lichtes. Berlin 1862. 
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tori che oggi abbiamo sono quelli bleu cobalto, i quali 
si ottengono, stando ai dati di Boehm, mescolando al 
materiale con cui si fa il vetro (silicato di' potassa) 
una soluzione di solfato di rame ammoniacale, acqua 
ed ammoniaca liquida in proporzioni variabili secon- 
do il grado del colore. 

Relativamente alla forma e costruzione meritano 
essere preferiti quelli con vetri concavo-convessi a 
superficie parallele, ovali o come un vetro da orolo- 
gio , incastrati in cerchi di metallo sottili e da po- 
tersi mantenere fissi innanzi agli occhi. La forma con- 
vesso-concava rende i vetri meglio adattabili intorno 
i margini orbitali e capaci quindi di proteggere gli 
occhi dalla luce diffusa, che può arrivare ad essi dal 
suolo o da oggetti circostanti all’ individuo. Per lo 
passato si pensò di ovviare a questo inconveniente 
costruendo gli occhiali con vetri colorati piani, lateral- 
mente ai quali si adattavano altri vetri pure colorati 
nello stesso modo; ma oltre che cosi non si riusciva ad 
evitare che solamente la luce diffusa, la quale arrivava 
lateralmente negli occhi, non già, quella riflessa dal 
suolo, gli occhiali erano molto pesanti, onde sia per la 
pressione sulla radice del naso, come per gli sforzi che 
gli individui erano obbligati a fare con la testa per so- 
stenerli, gli occhi venivano ad esserne irritati. Qual- 
che volta anche oggi accade vedere persone che por- 
tano occhiali cosi costruiti, ma è sperabile che presto 
il loro uso venga completamente smesso. 

Un’ altra specie di occhiali non meno inopportu- 
ni è quella in cui i vetri sono forniti lateralmente 
di una sottile rete di ferro in modo da coprire l’ oc- 
chio tutto all’ intorno. Or la rete mentre non è un 
ostacolo sufficiente per la luce diffusa, le sue maglie 
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d’ altra parte si riempiono facilmente di polvere, ri- 
mane impedita la libera circolazione dell’ aria intor- 
no agli occhi, i quali al contrario vengono mante- 
nuti in un certo grado di umidità per le lagrime 
che dalla congiuntiva si evaporano, senza che questi 
vapori potessero essere trasportati via. Oltre a tutto 
questo vi è di più che la rete si riscalda, e l’aria che 
sta intorno agli occhi alla sua volta, onde si deter- 
minano molto facilmente afflussi sanguigni nella con- 
giuntiva. Gli occhiali protettori devono avere adun- 
que vetri di colore bleu cobalto non molto carico 
(al massimo quelli che distinguonsi cou la lettera C 1 ) 
concavo-convessi e di forma ovale o sferica, leggieri; 
ma devono altresì mantenersi fissi innanzi agli occhi, 
essere cioè veri occhiali, nel senso comune della pa- 
rola, non lenii, le quali restano attaccate alla radice 
del naso, poiché non solo queste esercitano una pres- 
sione ai lati del naso stesso, la quale irrita per via 
riflessa gli occhi, ma obbligano gl’ individui a cammi- 
nare in una posizione alta forzata della testa, per im- 
pedire che si stacchino. Siccome poi gli occhiali non 
servono che a proteggere gli occhi dalla forte luce, 
si comprende da sè che la sera non devono portar- 
si, altrimenti riescono ad affievolire troppo la vista. 

Per ragioni identiche a quelle innanzi svolte devo 
qui aggiungere essere pericoloso dormire l’ està all’ a- 
perta campagna, siccome praticano la maggior parte 
dei nostri contadini (e non sempre senza danno) ov- 
vero con le imposte delle finestre aperte, massime se 


1 Tailor , ottico in Napoli, Toledo n.° 229 , lia una serie di oc- 
chiali colorati bleu cobalto distinti secondo una scala da me indi- 
catagli. 
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queste finestre sono esposte ad oriente. Nel settem- 
bre dello scorso anno (1S69) mi si presentò un gio- 
vanetto di Vasto , nell’ Abruzzo Chietino , perfetta- 
mente cieco con ambo gli occhi. I parenti che lo ac- 
compagnavano mi dissero trovarsi in quella condi- 
zione da 48 giorni circa , ed erosi verificata un 
giorno verso la fine di luglio, dopo aver tranquilla- 
mente dormito in campagna sotto un albero. Sul 
principio nello svegliarsi il giovanetto avvertì come un 
forte sprazzo di luce, che gli abbagliò la vista, e da 
quel tempo in pòi non fu più al caso di accorgersi 
del giorno e della notte! Il più volte citato prof. Beer 1 
racconta poi di un giovane viaggiatore il quale, giun- 
to a Vieima, prese alloggio in un albergo , ove gli 
venne assegnata una stanza con la finestra esposta 
ad oriente, e senza imposte, come si usa per lo più 
in Germania. La prima mattina venne risvegliato dai 
raggi del sole, riflessi da una delle pareti della stanza 
stessa e dal pavimento; fu costretto a levarsi e ad 
abbassare le tendine, che sventuratameifte erano bian- 
che e sottili, ed indi si rimise a dormire. Dopo poco 
tempo venne però di nuovo e più bruscamente sve- 
gliato dai diretti raggi del sole, che ferirono i suoi 
occhi e cagionarongli lagrimazione ed arrossimento 
della congiuntiva. I mezzi adoperati da Beer per gua- 
rirlo tornarono inutili, poiché tutte le mattine ripe- 
tevasi la stessa causa ; poco tempo dopo però che 
l’individuo ebbe abbandonata quella stanza, i suoi oc- 
chi riacquistarono la loro completa sanità. Quando 
noi altri medici diciamo adunque che risvegliandosi la 
mattina non bisogna fare aprire in un tratto le impo- 

1 Pfkge gcaunder uud gtsehmìchter Auge. Wien 1802. 
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ste delle finestre se furono chiuse la sera, poiché così si 
fa passare l’occhio rapidamente dall’oscurità alla luce 
chiara del giorno, non si prenderà il nostro consiglio 
come uno dei soliti amminieoli di gente pregiudicata- 
lo aggiungerò inoltre che quando la finestra della 
stanza ove si dorme guarda a settentrione e non vi 
sono innanzi mura di altre case , che possono riflet- 
tere raggi solari, vai meglio non chiudere la notte 
le imposte, ma solamente calare dietro le lastre delle 
tendine blen, ovvero chiudere le persiane inclinando 
le stecche parallele in alto da dentro in fuori , per 
modo che la luce del dì non cada direttamente sul 
pavimento. Se però, o direttamente o perchè riflessi 
da edificii circostanti, raggi solari possono penetrare 
nella camera prima dell’ ora in cui l' individuo si sve- 
glia, in tal caso le imposte della finestra saranno chiu- 
se e, quando devono aprirsi, ciò verrà fatto poco a poco 
ed in modo che la luce , la quale si lascia così pas- 
sare, non arrivi direttamente agli occhi. 

Secondo il prof. Beer, sarebbe igienico tenere nella 
stanza ove si dorme un lume da notte, principalmen- 
te d' inverno , poiché è bene che gli occhi di chi 
dorme non stiano completamente e per lunghe ore 
all’ oscuro. Io credo al contrario con Arlt che, quan- 
do si dorme all’ oscuro perfetto, il sonno è più pro- 
fondo e tranquillo. Del resto nulla può dirsi di as- 
soluto su tal particolare, mentre si tratta principal- 
mente di abitudine: io so per es. di mia famiglia i 
cui singoli membri non saprebbero dormire tranquil- 
lamente senza lume; che anzi se mai per avventura 
avviene che la lampada da notte stia per spegnersi, 
si risvegliano di un tratto e, se voglioìio riprendere 
sonno, devono ravvivarla. 
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Nella scelta dell’ abitazione devono aversi dei ri* 
guardi per gli occhi, cioè devono tenersi presenti la 
sua esposizione e la sua illuminazione. Per quanto è 
possibile, bisogna preferire quelle case , le stanze 
delle quali sono egualmente illuminate , affinchè col 
passaggio da una camera in un’ altra non si vada 
incontro a variazioni nella intensità della luce. A 
questo proposito e per far rilevare maggiormente 
1’ importanza di questo precetto, riferirò un caso 
molto istruttivo osservato da Adams e che riporta 
nel suo libro dal titolo Avvertenze per la conserva- 
zione della vista. Un avvocato di Londra abitava 
una casa, le cui camere alcune avevano le finestre 
che guardavano sulla strada ed a mezzogiorno , al- 
tre invece erano con finestre che affacciavano nel- 
la corte con alte mura allo innanzi, e quindi riceve- 
vano poca luce ; in queste 1’ avvocato lavorava , in 
quelle era solito invece di mangiare e ricevere le visi- 
te. La sua vista intanto poco a poco cominciò ad inde- 
bolirsi, si manifestò nei suoi occhi im dolore continuo, 
cercò inutilmente un occhiale ed i consigli di diversi 
oculisti. Suppose egli dipoi che il frequente passare 
dalle camere oscure in quelle illuminate fosse la cagio- 
ne del suo male, ed affittò per questo un altro appar- 
tamento, sospese contemporaneamente il suo lavoro 
per qualche tempo, e ciò bastò perchè avesse ricu- 
perato la integrità dei suoi occhi senz’ altro rimedio. 
Dovendo per ragioni di salubrità esser poi preferite 
quelle abitazioni, le quali sono più aerate e soleg- 
giate e che hanno un vasto orizzonte , diventa neces- 
sario in questo caso moderare la intensità della luce 
delle camere, sia in quelle da ricevere come in quelle 
da studio; principalmente se la tappezzeria in esse fosse 
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di colore molto chiaro, il pavimento incerato e di 
colore aneli’ esso vivo, i mobili lucidi ecc. ; tutte con- 
dizioni che aumentano la quantità della luce diffusa. 
Onde ottenere adunque che non penetri in queste 
stanze troppa luce si metteranno alle finestre tendi- 
ne bleu, le quali a preferenza si tireranno da sotto 
in sopra, per la ragione eh’ esse debbono principal- 
mente evitare la luce che arriva dal basso, non quella 
dall’ alto. Ho detto tendine e non persiane , perchè 
queste oscurano troppo la stanza, ltelativamente ai 
mobili ritengo con Arlt che una camera con tappeti di 
colori poco vivi, con grandi quadri ad olio sulle pareti 
e con gruppi di piante opportunamente disposti non 
solo dà un insieme piacevole, ma riesce ancora più 
utile per la vista di chi deve rimanervi lungo tempo. 

2° Della più alta importanza per la facoltà visiva 
sono le condizioni della illuminazione, sia in se come 
in rapporto al lavoro cui l’individuo si è dedicato, e 
quindi agli sforzi visivi ch’è obbligato più o meno a 
dover fare. Si comprende facilmente che, per quanto 
l’occupazione si esercita su oggetti piccoli e su cose de- 
licate, come per es. quando si legge, si scrive, s’ in- 
cide, si disegna, si ricama ecc., per altrettanto maggio- 
ri sono gli sforzi che gli occhi fanno, e quindi i ri- 
guardi che essi esigono relativamente alla illumina- 
zione. Questa, come ognuno sa, si divide in naturale 
ed artificiale, e la prima a parità di circostanze eser- 
cita sugli occhi ima influenza meno dannosa della se- 
conda, stante la composizione diversa della luce. La lu- 
ce ordinaria del sole o naturale è incolora, cioè bian- 
ca; però dopo Isacco Newton (nato il 1 042 e morto 
il 1727) sappiamo che mediante un prisma (cioè un 
vetro, le cui superficie piane s’ incontrano lui angolo 


acuto) si può essa scomporre in 7 colori (spettro so- 
lare), come quelli dell’ iride od arco baleno — il quale 
è alla sua volta effetto della scomposizione della luce 
solare operata nell’aria dal vapore acqueo — . Questi 
sette colori sono il rosso, l’arancio, il giallo, il verde, 
il bleu, l’indaco ed il violetto; però essi possono ri- 
dursi a tre fondamentali, cioè rosso, giallo e bleu, 
mentre gli altri quattro risultano dalla miscela di 
due di questi ( ovvero sono colori complementari ); 
vale a dire che dal rosso e giallo risulta 1’ arancio, 
che trovasi appunto tra questi due, dal giallo e bleu 
nasce il verde, e dal rosso e bleu il violetto e l’in- 
daco I tre colori fondamentali nella luce bianca 
del sole stanno nelle seguenti proporzioni: cioè il rosso 
come 5, il giallo come 3 ed il bleu come 8. — Nella 
luce artificiale questa proporzione varia secondo le 

1 Non sarà torso senza interesse per la maggioranza dei lettori 
di questo libro supero che riguardo alla origine della lnce si sono 
avute due teorie: una d’ Isacco Newton, cosiddetta teoria dell’ ema- 
nazione : 1' altra di Carlo Hnygens (nato il 1629 e morto il 1695) 
denominata teoria della vibrazione od ondulazione. Per la prima la 
luce sarebbo una sostanza sottilissima proveniente dai corpi lumi- 
nosi , per la seconda invece è un fenomeno dipendente dalle ondu- 
lazioni di una linissima sostanza esistente nell’ atmosfera, cioè del- 
l' etere, cosi come il suono è il risultato di ondulazioni dell’ aria. 
Quest’ ultima teoria venne sviluppata ulteriormente da Leonardo 
Kuler (nato il 1707 e morto il 178:1), ed al presente, dopo prin- 
eipalraento i lavori di Tommaso Ynng (nato il 1773 e morto il 
1829) e di Giovanni Agostino Fresnel (nato il 1788 o morto il 
1827), è la sola accettata e mediante la quale con esattezza ma- 
tematica si possono spiegare tntt’i fenomeni luminosi. 

Ix) splendore della luce si spiega infatti benissimo con la lun- 
ghezza ed il colore con il numero delle ondulazioni dell’ etere. Cosi 
per es. il rosso, situato ad un estremo dello spettro, si è visto es- 
sere prodotto da 451 bilioni di, ondulazioni dell’etere in un minuto 
secondo, mentre il violetto, posto all’altro estremo, risulta da 789 
bilioni di ondulazioni nel medesimo tempo. Poiché inoltre la lnce 
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sostanze in combustione da cui deriva, e da questa 
variazione nasce una profonda alterazione nella for- 
mazione dello spettro, siccome si osserva mediante uno 
strumento speciale che chiamasi spettroscopio *. Nella 
luce che ottenghiamo con candele steariche , con l’olio 
comune, col petrolio ed anche col gas, predominano in 
diversa proporzione i raggi rossi o gialli, per cui la 
fiamma, che queste sostanze in combustione danno , 
ha un colorito più o meno giallognolo od arancio. Ecco 
in che sta la ragione per cui i corpi (come i tessuti di 
qualunque genere), i quali di giorno hanno un colore, 
di sera alla luce artificiale sembrano averne uno di- 
ri propaga con la stessa velocità, cioè in un minuto secondo, rio- 
come risulta da osservazioni astronomiche, fa 310177,5 chilometri, 
cosi la lunghezza delle oscillazioni che danno il rosso dev’ essere 
quasi doppia di quelle che producono il violetto. Ed in vero me- 
diante un fenomeno cosiddetto della interferenza (che si ha quando 
due ondulazioni dell’ etere s’incontrano, e secondo che vanno nella 
stessa direzione od in direzione opposta ri rafforzano o rallentano) 
si è visto che la lunghezza delle ondulazioni del rosso è di 25, quella 
dello ondulazioni dol violetto di 14 milionesimi di pollice di Pari- 
gi, eh’ equivalgono i primi a 0,00069 i secondi a 0,00039 di millime- 
tro. La luce rossa quindi, prodotta da ondulazioni più lunghe, è 
più viva e riesco più stimolante agli occhi che non la violetta. 

1 Io non posso dare qui una descrizione particolareggiata di 
questo importante apparecchio ; mi contenterò solamente di dire 
che lo spettro, risultante dalla decomposizione della luce mediante 
un prisma dello spettroscopio, viene osservato mediante lenti d'in- 
grandimcnto, delle quali l'istrumento è fornito. Or dalla comparsa 
in esso di linee brillanti e di colori particolari, a seconda le mate- 
rie incandescenti che forniscono la luco, Bunsen e Kirchhoff per i 
primi argomentarono la presenza in queste materie di corpi spe- 
ciali, i'he da loro medesimi vennero poscia chimicamente isolati e 
studiati. Cosi e non altrimenti venne fatta la scoperta del Cesio , 
Rubidio, Tallio ecc.; e nello stesso modo, studiando ed analizzando 
lo spettro solare (principalmente per opera di Kirchhoff), si è giun- 
to a determinare la presenza nel sole di diversi corpi in incande- 
scenza, ch’esistono egualmente sulla terra! 
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verso; il verde per es. alla luce di un lume ad olio 
sembra gialliccio, il bleu verdognolo, il bleu oscuro 
rosso porpora, e l' arancio molto più vivo. 

In queste nozioni ognuno troverà facilmente la 
spiega della impossibilità di eseguire di sera alcuni 
lavori, per es. di dipingere, ovvero del grande sforzo 
che devono gli occhi fare se trattasi di adoperare la 
vista su sostanze colorate, e principalmente poi nere. 
Le quali . assorbendo una (tuona parte di raggi lu- 
minosi, della luce che cade su di esse poco ne riflet- 
tono, e di necessità riescono debolmente illuminate. 
Coloro quindi che sono obbligati a cucire, per es., od a 
lavorare in genere di sera su oggetti colorati sceglie- 
ranno quelli di colore chiaro, e preferibilmente bianchi, 
riservando pel giorno gli altri di colore opaco o scuro. 

Lo studio di sera, specialmente il leggere, defatiga 
gli occhi moltissimo , onde da una parte non deesi 
prolungarlo oltre le tre a quattro ore , dall’ altra è 
bene interromperlo alcun poco di ora in ora passeg- 
giando nella stanza. Riesce assai utile fare di giorno 
a preferenza la lettura, lasciando per la sera lo scri- 
vere; ma, se ciò non è possibile, si alterni almeno Luna 
con l'altro. Ad ogni modo poi, quando gli occhi comin- 
ciano a mostrarsi aridi, si laveranno tosto con acqua 
fresca, e se la luce principia ad apparir fioca, mentre 
la fiamma dalla quale deriva è sempre uguale, allora 
è segno che gli organi visivi sono stanchi ed han bi- 
sogno di riposo. Queste avvertenze valgono principal- 
mente per coloro che hanno gli occhi sensibili molto 
e che facilmente si risentono dell’azione un po’ ener- 
gica della luce ordinaria. 

Uno dei fenomeni principali che annunziano gli ef- 
fetti dispiacevoli degli sforzi visivi a luce artificiale 
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è la comparsa di piccoli punti o (ili neri innanzi agli 
occhi (mosche volanti), i quali l' individuo vede prin- 
cipalmente allorché di giorno guarda una superficie 
bianca. Questi punti o fili, che talvolta son proprio mac- 
chie nere più o meno estese, esprimono talora 1’ ot- 
tusità della retina per alcuni raggi luminosi, e pro- 
priamente per quelli rossi e gialli, che come si disse 
predominano nella luce artificiale; tal’altra invece so- 
no effetto di maggiore affluenza di sangue nell’inter- 
no dell’ occhio. Dei molti casi occorsimi in pratica di 
debolezza visiva per questa causa e dei quali ogni ocu- 
lista ne osserva quasi ogni giorno, io voglio riferirne 
solamente uno, che ho avuto 1’ opportunità di esami- 
nare in marzo di questo anno. Un notaio a 57 anni 
con miopia molto avanzata (= '/&) per ragione dei suoi 
affari è stato costretto a lavorare di sera molte ore. 
Una notte dell’agosto 1 86!) avendo prolungato più del 
solito il suo lavoro, sentì come un colpo nel suo oc- 
chio destro, la forza visiva del quale il giorno appres- 
so non si mostrò gran fatto deteriorata, ma da quel- 
l’ epoca in poi però è andata sempre più affievolendosi, 
e quando io l’ ho osservato era al caso solamente di 
distinguere i movimenti della mano a mezzo metro di 
distanza. Le alterazioni trovate nell' occhio parlavano 
per la perdita irreparabile di questo. 

Le conseguenze dispiacevoli della luce artificiale 
possono essere prevenute non solamente attenendosi 
alle regole che naturalmente scaturiscono da quello 
che precede, ma adoperandosi nello stesso tempo ad 
allontanare quelle condizioni che rendono maggior- 
mente dannosa la luce stessa. Si sa da tutti che ad 
ogni luce va congiunto calore, e le esperienze dei fi- 
sici ci hanno appreso che i raggi luminosi i quali 
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riscaldano meno sono i bleu , mentre i gialli ed i 
rossi al contrario diinno più calore, e propriamente 
il bleu sta sotto questo rapport-o al giallo come 56 
a 62 e con il rosso sta come 56 a 72. Oltre poi a 
questo calore insito ai raggi luminosi, abbiamo ancora 
un’altra quantità, dello stesso che a questi si accom- 
pagna e che può essere da essi separata; cioè il cosid- 
detto calore libero , il quale naturalmente , a misu- 
ra che la sorgente luminosa va allontanandosi , 
mano mano si sperde. Dalla luce artificiale abbiamo 
dunque maggiore caldo che dalla solare perchè in 
essa predominano i raggi gialli e rossi e perchè la 
sorgente luminosa è vicina a noi , mentre il calore 
libero dei raggi del sole parte si sperde nell’ aria, 
parte viene assorbito dalla terra, dalle pareti delle 
stanze, dai mobili ecc. e poco o nulla ne arriva di- 
rettamente agli occhi. Al contrario il calore della 
luce artificiale giunge direttamente alla superficie ocu- 
lare, onde si determina un arrossimento ( congestio- 
ne congiuntivaie ) ed essiccamento penoso della stes- 
sa; le palpebre medesime arrossano principalmente ai 
loro margini. Fra le sostanze che comunemente si usa- 
no per rilluminazione — gas, petrolio, olio, cerogene — 
il gas fornisce con la sua fiamma tanto calore come cir- 
ca quattro fiamme di una candela stearica grandi 
quanto quella. Il petrolio dà una fiamma dalla quale 
si spande tanto calore quanto quasi da quella del gas, 
onde sotto questo rapporto le sostanze da illumina- 
zione più adatte restano 1’ olio e le candele steari- 
che. Sia però qualunque la sostanza in combustione 
che fornisce la luce, bisognerà sempre tenere il lume 
per quanto più si può lontano dagli occhi, onde giun- 
ga a questi la minore quantità possibile di calore; 
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ovvero bisogna circondare la fiamma di un mezzo tale, 
il quale, nel mentre permetta il passaggio de’ raggi lu- 
minosi, impedisca però quello dei calorifici. 

Nello stesso tempo bisogna provvedere alla inco- 
stanza della luce artificiale. Si sa che la fiamma di 
un lume, sia qualunque la sostanza che la produce, 
quando è libera, è esposta a correnti di aria, che 
1’ agitano in diverse direzioni, e quindi ora è più, ora 
è meno viva, e molti sapranno anche per prova come 
gli occhi si risentono di queste variazioni e come ne 
soffrono. È noto altresi che la fiamma di una can- 
dela stearica, quella di un lume ad olio, precise se 
questo è impuro, e quella principalmente di un bec- 
co a gas ecc. soffrono uu tremolìo e non danno una 
illuminazione costante ed uniforme , perchè la com- 
bustione di queste diverse sostanze è accompagnata 
da un crepitìo più o meno forte e rapido, che tal- 
volta, come pel gas, è un vero fremito. Ora median- 
te tubi di cristallo che circondano la fiamma s’ im- 
pedisce fino ad un certo punto che raggi calorifici 
arrivino agli occhi , si mantiene la fiamma riparar- 
la dall’ agitazione dell’aria , e la combustione che la 
produce diventa più attiva e costante. Da tutto que- 
sto si vede come e quanto sia giusto 1’ uso di lu- 
mi costruiti così da doversi adattare attorno al lu- 
cignolo un tubo di vetro, e come ira i lumi a pe- 
trolio, oggi tanto in uso, meritamente vengano pre- 
feriti quelli col tubo cosiddetto alla prussiana. Que- 
sti tubi infatti per quel restringimeuto che tengono 
vicino alla loro base rendono meno possibili le varia- 
zioni nella corrente d’ aria che in essi si stabilisce 
da sotto in sopra, la combustione è perciò più atti- 
va e quindi più uniforme, e la fiamma soffre meno 
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tremolìo. Nei tubi invece con un rigonfiamento più 
o meno grande, che si fabbricavano una volta e dei 
quali oggi si fa pochissimo uso, le oscillazioni nella 
corrente d’aria sono più forti, come lo prova il tre- 
molìo della fiamma e la ineguale distribuzione del 
calorico sulle loro pareti, per cui tanto facilmente si 
rompono. È vero che trattengono più i raggi calori- 
fici dei primi, ma un tale vantaggio è molto inferio- 
re a quelli della costanza ed uniformità della fiamma. 

Anche la dilazione, secondo la quale i raggi lumi- 
nosi arrivano negli occhi e sull’oggetto, influisce sul- 
la conservazione della vista. Se il lume per es. sta 
a livello degli ocelli, penetrano in questo raggi lu- 
minosi diretti che lo irritano; se invece è più in basso, 
vengono stimolate da esso le parti periferiche della re- 
tina e molto più facilmente la vista si abbaglia. Met- 
tendo la luce lateralmente all’individuo, 1’ oggetto o 
viene illuminato a metìi, ovvero obliquamente ed in- 
sufficientemente , oppure gli occhi sono costretti a 
guardare di sbieco e per l’ordinario nell’uno arrivano 
più raggi luminosi che non nell’altro; in conseguenza, 
di ciò gli sforzi e la consecutiva stanchezza degli oc- 
chi sono più forti. In tutto questo si hanno le cause 
dei nocumenti che arreca alla vista la lettura di sera 
a letto, poiché il lume ordinariamente in questo caso 
trovasi più basso, situato lateralmente ecc. Il sonno, che 
molti conciliano leggendo nel letto, fe il risultato, se- 
condo me, della stanchezza della vista e*di quella dei 
muscoli motori dell' occhio ; io ho infatti osservato 
che il sonno viene tanto più presto, quando si legge 
coricati, per quanto la posizione del libro e del lume 
obbliga gli occhi a guardare più di sbieco. 

Onde rendere poi la luce artificiale di un colore 
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più appropriato per gli occhi, cioè più simile alla 
luce solare, potrebbesi accrescere in essa la quantità 
dei raggi bleu che, come si disse, vi tanno difetto. 
Si pensò infatti a mettere intorno al tubo e sul lu- 
me dei globi di cristallo colorati in bleu con ossidulo 
di cobalto (misto alla silice allorquando questa è fu- 
sa) ; ma si vide che, mentre la luce diventava di un 
colore più prossimo al bianco , la illuminazione però 
ne scapitava, perchè diventava più debole, e dannosa 
quindi per gli occhi, principalmente se occupati in lavori 
minuti. Vale meglio quindi adoperare globi di cristallo 
opaco o smerigliato, i quali meritano essere preferiti 
alle stesse campane di vetro bianco, perchè queste non 
concorrono col tubo di vetro ad impedire l’irradiazione 
del calore cosi come i globi. Questi spandono unifor- 
memente la luce per uno spazio maggiore e proteggo- 
no gli occhi dai raggi luminosi diretti della fiamma. 
Nelle sale di conversazione i lumi così apparecchiati e 
situati a due metri di altezza dal pavimento o poco più, 
dànno una illuminazione sufficiente e non dannosa per 
gli occhi. Quando però si è occupati in lavori minuti, 
a leggere, per es., scrivere, cucire ecc. ed il lume deve 
tenersi vicino, allora, principalmente se si tratta di« 
luce fornita dal gas o petrolio, per impedire sempre 
più che i raggi calorifici giungessero agli occhi, s’inter- 
porrà tra questi ed il lume un paralume; il quale deve 
essere però abbastanza trasparente ed uniformemente 
colorato blende situato in modo da non oscurare l’illu- 
minazione dell’oggetto. 1 migliori sono quelli di vetro. 
Sul globo di cristallo si metterà inoltre come un om- 
brello, preferibilmente di tela sottile od anche seta, 
trasparente, perchè nel mentre si riflette maggior luce 
sull’ oggetto, d’ altra parte il rimanente della stanza 
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non resta all’oscuro, e quando gli occhi si riposano non 
passano immediatamente dalla luce nelle tenebre. 

E dopo tutto questo per alcuni è necessario tener 
di mira anche il piede del lume, poiché i loro occhi 
sono talmente sensibili che non sopportano lo splen- 
dore dello stesso, il quale, invece che di metallo ben 
levigato o di porcellana lucida o con colori vivi , fa 
d'uopo allora che sia a preferenza di metallo opaco. 

La illuminazione però meno spossante e quindi più 
appropriata è sempre quella naturale, precise per gli oc- 
chi che vengono molte ore impiegati a lavori fini e 
per oggetti vicini. Tuttavia questa illuminazione può 
essere, come l’artificiale, ora troppo debole, ora trop- 
po forte, ora incostante , ora finalmente la direzione 
secondo la quale la luce arriva sull’oggetto su cui si 
lavora è impropria. 

Molto facilmente lavorano ad una illuminazione na- 
turale troppo forte ed incostante gli architetti, occu- 
pati a rilevare una pianta in campagna, a tracciare 
una strada ecc.; i giovani studenti ed anche gli adul- 
ti, i quali nelle belle giornate di primavera o di au- 
tunno seduti all' ombra di un albero godono a legge- 
re un qualche libro dilettevole , ovvero per le stra- 
de dell’ abitato leggono giornali o manoscritti, men- 
tre il sole risplendo in tutta la sua forza ed i raggi 
diretti dello stesso cadono sulla carta. Basta aver una 
volta solamente commesso uno degli errori indicati 
per persuadersi dell’ offuscamento della vista che ad 
esso consegue, e noi altri oculisti abbiamo frequenti 
occasioni di constatare indebolimenti permanenti della 
forza visiva dipendenti dagli errori stessi molte volte ri- 
petuti. Chi ha provato a leggere, scrivere, disegnare, in- 
cidere ecc. ad una illuminazione naturale forte, e pre- 
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cise se prodotta dai dii-etti raggi del sole , si ricorderà 
certamente come dopo breve tempo i caratteri del libro, 
per es., diventarono rossi o lucidi, ma d’una luce abba- 
gliante, e come fu costretto per poco a rivolgere altrove 
lo sguardo, perchè gli riuscì impossibile di continuare la 
lettura. Oltre a ciò per quelli che leggono sotto l’ombra 
di xm albero, da una pax’te la intensità della luce non è 
sufficientemente moderata, dall’ altra l’ agitazione dei 
rami dell’ albero e delle loro foglie prodotta dal ven- 
to cagiona un movimento di ombre sul libro ed 
una incostanza nella illuminazione, la quale non può 
che arrecare danno. Gl’ingegneri od architetti mode- 
rano d’ordinario la luce spiegando sulla loro livella, 
per es., un ombrello per lo più bianco e portando oc- 
chiali neutri. L’ ombrello impedisce veramente che i 
diretti raggi solari cadano sullo strumento o sulla ta- 
voletta dello stesso su cui disegnano; nxa non pertan- 
to, nell’està e primavera principalmente, la illumina- 
zione rimane sempre troppo forte e gli occhiali neutri 
non possono a lxxngo essere portati seixza debilitare 
gli occhi, i quali' si sforzano a guardare in vicinanza 
a traverso gli stessi. Io ho consigliato, e con profit- 
to , a qualche nxio cliente ingegnere di mettere un 
diaframma di carta leggermente blexx od anche bian- 
co a guisa di un paralume sulla tavoletta dell'istru- 
mento e, nello stesso tempo, di mantenere l’omlxrello 
aperto su di essa e sulla testa e lasciare gli occhiali 
dui-ante tutto il tempo che deve impiegare a fare 
calcoli, pigliare appunti, tix-are delle linee o disegna- 
re. Spesso quelli che lavorano al microscopio commet- 
tono 1’ errore (li continuare ad osservare con lo stes- 
so il preparato, non ostante che lo specchio, che ser- 
ve ad illuminare quest’ultimo , rifletta x-aggi solari; quali 
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conseguenze possa produrre ciò lo dice il seguente caso 
narrato da W. Cooper 1 . Il sig. G. sul principio della 
primavera era occupato con un forte microscopio a 
preparare i nervi della lingua; un giorno continuò le 
sue osservazioni sul preparato mentre il sole lo illu- 
minava intensamente. G. avvertì tosto un vivo dolo- 
re che gli fece emettere un forte grido e per 20 mi- 
nuti non vide altro con il suo occhio che l'immagine 
del sole. Rimase in questo stato di esagerata sensibili- 
tà fino alla sera. Il giorno dopo andò incontro allo stes- 
so accidente, accompagnato dagli stessi fatti e tosto 
si manifestarono i segni di una infiammazione della 
retina, la quale non cedette che dopo lunghe cure, e 
lasciando dietro di sè una debolezza tale, per cui gli 
ocelli al minimo sforzo vedevano scintille luminose. 
Ritengo egualmente come dannosi per i microscopi- 
sti, e per quelli in generale occupati a lavori molto 
fini, i cangiamenti della illuminazione prodotti da nu- 
bi che passano innanzi al sole, principalmente d’està 
e quando spira molto vento ed i cangiamenti suddetti 
sono per conseguenza rapidi; io stesso ne ho provato 
fastidio lavorando al microscopio, e sono stato costret- 
to ad interrompere momentaneamente il lavoro o can- 
giare la posizione dello specchio e dell’ istrumento. 
Stanchezza arreca altresì alla vista il leggere in car- 
rozza o passeggiando in ima stanza. Nel primo caso 
tre condizioni agiscono sugli occhi debilitandoli: cioè, 
la luce troppo intensa del giorno, la variabilità della 
illuminazione per le ombre che gli oggetti circostanti 
proiettano sul libro, più o meno fugacemente secondo 
la velocità con cui si corre, e finalmente le scosse a 

1 London medicai Gaiette, juli 1844 (Arit 1. c. p. 66). 
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cui va soggetto il libro , o foglio che si legge , e la 
testa dell’individuo, per cui la distanza fra ambedue 
varia spesso e rapidamente e l' accomodazione è per- 
ciò costretta a mutarsi essa medesima. Or siccome 
raccomodamento degli occhi non può variarsi così ra- 
pidamente come si variano i rapporti di posizione e di- 
stanza fra occhi e libro, così riesce impossibile leggere 
in questo caso senza fare sforzi visivi. Nella variazione 
dell 1 illuminazione sta altresì il danno , cui si espon- 
gono coloro che leggono passeggiando nella stanza. 

Abusano della loro vista quelli che continuano l’e- 
sercizio della stessa su oggetti minuti verso le ore 
ilei tramonto del sole e quando già cominciano i cre- 
puscoli , ovvero la mattina al far del giorno; poiché 
nell’un caso e nell’altro la illuminazione è insufficiente 
e varia ancora di momento in momento, diminuendo 
nel primo, aumentando nel secondo caso nella sua in- 
tensità. Nè vale rafforzare in queste circostanze la il- 
luminazione naturale con la luce artificiale, ovvero 
usare questa per tempo la sera e rispettivamente la 
mattina fino ad ora tarda : ciò anzi riesce dannoso, 
primieramente perchè, aggiungendo alla luce naturale 
la artificiale, la miscela riesce poco tollerabile agli occhi; 
ed in secondo luogo perchè, adoperando la luce artifi- 
ciale esclusivamente e poscia la naturale o viceversa, 
gli organi visivi si assoggettano ad un passaggio ra- 
pido , brusco da ima luce ad un’ altra diversa e non 
possono che risentirne danno. Quando nelle ore po- 
meridiane adunque la luce comincia a far difetto, fa 
d’uopo sospendere il lavoro per ripigliarlo poscia dopo 
un’ora o più a luce artificiale. Lo studio di mattina 
per tempo sarebbe meglio abbandonarlo del tutto, 
poiché gli occhi, appena svegliati (siccome ho fatto uo- 
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tare anche a pag. 45), sono irritabili, alquanto rossi, 
massime se il sonno è durato poco, e mal sopporta- 
no la luce e gli sforzi visivi. Alcuni credono moderare 
gli effetti nocivi di una luce solare intensa o mettendo 
tendine verdi o rosse alle finestre, ovvero lavorando 
con occhiali colorati. Quanto all'uso di tendine, confor- 
memente a quello che altrove ho detto, possono ado- 
perarsi quelle bleu e che si tirano da sotto in sopra 
( si da non coprire però tutte le lastre) , special- 
mente nel caso in cui penetrassero nella camera da 
studio raggi diretti del sole. Se però si tratta uni- 
camente di moderare la luce diffusa del giorno, si 
potranno usare per la metà inferiore della finestra 
lastre smerigliate od opaeate altrimenti o, meglio, co- 
perte da strisce di tulio bianco, le quali poiché pos- 
sono togliersi, la illuminazione all' occorrenza può fa- 
cilmente rafforzarsi. Gli occhiali colorati io trovo as- 
solutamente da proscriverli , poiché nella visione in 
vicinanza stancano molto gli occhi. 

Contrariamente a quanto afferma qualche oculista, 
credo che 1' oggetto su cui si lavora di giorno deve 
essere illuminato da sopra in sotto e l’individuo che 
legge, per es., scrive o disegna ecc. deve a preferenza 
situarsi con le spalle contro la finestra, siffattamente 
però che con il suo corpo non deve far ombra al libro 
od alla carta, e rendere quindi la illuminazione insuffi- 
ciente. Quando si sta seduti dirimpetto alla finestra, 
penetra troppa luce direttamente negli occhi: se in- 
vece si è situati con la spalla sinistra verso la finestra 
medesima, si ha che rocchio sinistro riceve una quan- 
tità di luce direttamente la quale stimola le parti pe- 
riferiche della retina, mentre il destro no; invece leg- 
gendo o scrivendo con le spalle rivolte contro la luce 
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e situando il corpo un po' obliquamente, così che da 
sopra la spalla sinistra la luce arrivi sul libro o sulla 
carta, si evitano i citati inconvenienti ed il lavoro 
può essere prolungato molto di pili , senza arre- 
care stanchezza della vista. Una illuminazione molto 
dannosa per la visione si ha quando nella stanza vi 
sono due finestre, ed il tavolo è così situato che co- 
lui il quale lavora riceve luce dallo innanzi e dallo 
indietro, la qual cosa importa che alle parti perife- 
riche della retina di quello ne arriva molta ; onde gli 
occhi sono abbagliati e si stancano subito. 

Una illuminazione insufficiente con luce solare in- 
debolisce la vista di chi è occupato a guardare og- 
getti piccoli e vicini, forse più che la illuminazione 
forte. Molti individui si vantano di avere una vista 
acuta e di leggere ad una debole luce od alla luce 
finanche della luna, per es.; ma, ripetendo sforzi vi- 
sivi di questo genere, non tardano molto ad accusare 
un notevole indebolimento nei loro occhi. 

Per buone che vogliano poi essere le condizioni 
della illuminazione sia naturale che artificiale, il lavo- 
ro molto prolungato danneggia sempre gli occhi, ed 
a tutta pruova di ciò io voglio riferire il seguente 
interessante caso osservato da Ailan *. Un proprieta- 
rio di stamperia correggeva le pruove di stampe e 
leggeva quindi 18 ore su 24. Non ostante l’ indebo- 
limento evidente della vista, continuò questo smodato 
lavoro per 12 mesi; a quest’epoca l’amuurosi era così 
completa da non poter distinguere più due persone, 
e dopo molti anni di cura solamente ricuperò la vi- 
sta. Per alcuni individui intanto non sono necessarie 

1 Allan. Systeme of Sttrgrry UT. p. 187. K<1 intuirgli 1824. 
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1S ore ili lavoro onde vedere di queste funeste conse- 
guenze, invece bastano sole 7 ad 8 ore, massime se 
la illuminazione è difettosa. Questi individui non aspet- 
teranno quindi che i loro occhi si stanchino per ripo- 
sarli; al contrario interromperanno di tratto in tratto 
il lavoro, al massimo ogni ora per pochi minuti. Se gli 
occhi accusano un po’ di secchezza e bruciore, si la- 
veranno con acqua fresca. Arlt e Beer riconoscono 
però eh’ è dannoso di mantenere gli occhi aperti al- 
lorché si lavano con acqua fredda, ovvero di bagnarli 
nella stessa contenuta in piccoli vasi di cristallo, co- 
siddetti bagni per gli occhi , poiché vengono essi espo- 
sti ad uno stimolo insolito , conseguenza di rapido e 
forte raffreddamento. Dopo scorse 4 a 5 ore s’ inter- 
rompa 1' occupazione ed il miglior modo di far riposa- 
re gli occhi si é di farsi una passeggiata all'aria aper- 
ta e, se per il cattivo tempo non si può uscire e cam- 
minare. sarò, bene conversare o farsi una partita al bi- 
gliardo od alle carte. Sebbene il giuoco a quest’ ultime 
sembri che apporti poco riposo agli occhi . pure non è 
poi cosi debilitante della vista siccome alcuni credono. 
Il lavoro che richiede sforzi visivi, intrapreso dopo pran- 
zo o ([uaudo si é bevuto vino o liquori ed il corpo si 
é riscaldato, riesce anch’ esso dannoso per la visione. 

Oltre alle cause finora discorse, una influenza molto 
decisiva esercitano sugli occhi le condizioni dell’atmo- 
sfera in cui si vive , cioè il grado della sua tempe- 
ratura , quello dell' umidità, della stessa , la presenza 
in easa di vapori irritanti, di granelli di polvere ecc. 

La dimora prolungata in un ambiente caldo, per es. 
nei teatri, caffè, in quello che si forma intorno a forni, 
caldaie a vapore ecc. , provoca facilmente una conge- 
stione della congiuntiva oculare, gli occhi diventano 
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cioè arrossiti, dànno una sensazione come se fossero 
goniii e le lagrime in essi diventano più abbondanti. 
Pertanto, non appena le persone che trovansi in un’ at- 
mosfera calda cominciano a sentire da parte dei loro 
occhi questi fastidii, usciranno all' aria libera e , s’ è 
possibile, si laveranno anche con acqua fresca, la cui 
temperatura però non sia molto bassa, poiché il pae- 
saggio, in tal caso, rapido dal caldo ad un forte fred- 
do nuocerebbe egualmente agli organi visivi. 

L’ influenza dell’umidità sugli stessi, sia indiretta- 
mente per la sua azione nociva su tutto il corpo, sia 
in modo diretto, è così nota e tutti ne sono così con- 
vinti, che sarebbe inutile spendere molte parole al pro- 
posito. Lo stesso possiamo dire dei danni del vento, 
i quali derivano non solo dalla polvere che questo 
può trasportare nella congiuntiva, ma anche dalla ra- 
pida evaporazione delle lagrime e muco congiuntivaie 
che esso determina, onde risulta secchezza e raffred- 
damento della superficie anteriore del bulbo e delle 
palpebre, e quindi lagrimazione piìi o meno abbondan- 
te. Contro queste cause non possiamo noi proteggere 
gli occhi nostri altrimenti che astenendoci di espor- 
veli ; cioè che , per quanto è possibile , eviteremo di 
uscire di casa nelle giornate umide e molto ventilate, 
e quelli che sono obbligati dalla loro professione a 
passare buona parte del giorno a camminare per la 
città o campagna procureranno di nascondere a pre- 
ferenza al vento il loro volto, e di portare occhiali 
del genere di quelli riconosciuti innanzi come prefe- 
ribili, i quali almeno riparano in certo modo gli oc- 
chi dall’ azione diretta e forte della corrente d’ aria. 
Il miglior mezzo di protezione poi contro la polvere 
l'usano le donne: esso consiste nel coprire metà del 


Bigrttretfby Goegle 



85 

volto o tutto di un velo sottile bianco ; questo do- 
vrebbe però essere sempre semplice e sènza alcun ri- 
camo , onde non mettere innanzi agli occhi punti 
opachi , che ue oscurano la vista o li obbligano a 
guardare di sbieco ed a sforzarsi. La moda però non 
consente agli uomini di portare veli sul volto , ma 
nelle passeggiate in campagna potrebbero benissimo 
usarsi mettendoli da sopra gli occhiali. 

Alcune persone per ragione del loro mestiere sono 
esposte con i loro occhi all' azione di corpi estranei, 
i quali possono con più o meno forza urtare contro 
la superficie del bulbo e ferirlo o insinuarsi nella con- 
giuntiva, cornea, sclerotica, ovvero penetrare proprio 
nel bulbo stesso; tali sono per es. gli scalpellini, gli 
scultori, i muratori, i fabbri ferrai, quelli che lavo 
rauo al tornio metalli , i falegnami ecc. Ora, poiché 
questi non devono usare la loro visione in molta vi- 
cinanza, possono ben proteggere i loro occhi con oc- 
chiali opportuni incolori , ovvero , se trattasi di evi- 
tare schegge alquanto grosse di metallo o pietra, che 
possono rompere i vetri, saranno fatti di un reticolo 
di metallo a fili sottili ed a maglie sufficientemente 
strette. 

Dopo che si è studiato o si è esercitata la vista in vi- 
cinanza per un certo tempo, ovvero poco dopo di essersi 
svegliati o per altra ragione qualunque, gli occhi molte 
volte accusano un prurito ed obbligano l'individuo a 
strofinare la loro superficie con l’intermezzo delle pal- 
pebre; or in queste circostanze io trovo che vai me- 
glio lavarli ripetutamente con acqua un po’ fresca, an- 
ziché strofinarli ed irritarli con ima pressione inegua- 
le e più o meno forte che su di essi si esercita. In ulti- 
mo ed a proposito di pressione voglio riferire , perché 
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molto istruttivo, un caso osservato da Beer (1. c.). * È 
, qualche tempo, dice quest’autore, che venni chianrn- 
„ to presso un uomo, il quale aveva sempre goduto 
» di una vista eccellente; esso trovavasi intanto da po- 
, co tempo cieco e lo era diventato di subito una sera 
, nella quale, trovandosi in una società di amici, un 
, estraneo da dietro gli chiuse gli occhi con le dita 
, e voleva avesse indovinato chi era. Il paziente non 
„ volle o non potette dare alcuna risposta, ma si sfor- 
„ zò solamente di allontanare con le proprie mani le 
, dita dell’ altro, il quale resistendo faceva sempre più 
„ pressione sugli occhi del disgraziato, che avendoli 
, finalmente aperti li trovò già ciechi e così restarono 
„ per sempre ! „ 


§ 2 . — Nello stalo morboso. 

La lunga durata delle malattie oculari e gli esiti 
tristi cui sovente danno luogo sono conseguenze o del 
volgare pregiudizio, secondo il quale gli occhi devono 
toccarsi col gomito , cioè non toccarsi affatto , ovvero 
della circostanza che, quando questi organi sono in- 
fermi, non vengono nè possono venire mantenuti in 
un riposo conveniente, quale la malattia richiederebbe. 
Aggiungansi poi a queste condizioni estrinseche la 
struttura delicata delle diverse parti che formano il 
globo oculare e l’ essere molte di esse (e le più im- 
portanti) inaccessibili ai diretti nostri mezzi curati- 
vi , e la serie delle cause per cui i morbi degli oc- 
chi finiscono a male sarà al completo. 

La ripugnanza che in molti paesi s’incontra da parte 
del volgo a farsi curare gli occhi infermi nasce dal dis- 
credito in cui è stata e nel quale tuttora è da esso 
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tenuta l’oculistica; discredito il quale ha origine nella 
ostinazione delle malattie oculari a resistere ai mezzi 
curativi , in grazia dei tacili errori igienici , e nella 
ignoranza di molti medici i quali, mentre sono per lo 
pili i primi chiamati a medicare i morbi oculari, difet- 
tano però delle cognizioni elementari dell’ oftalmia- 
tria , e procedendo per lo più empiricamente od a 
caso arrecano serii danni agli organi visivi. È uno 
spettacolo sconfortante inoltre vedere con quanta fa- 
cilità molti affidano i loro occhi malati nelle mani dei 
cerretani o segretisti, mentre ricorrono ai consigli del- 
1’ uomo della scienza in condizioni disperate , in cui 
spesse volte questi è obbligato a dire : “ è troppo 
tardi! „ Or io dirò qui, una volta per sempre, che 
le malattie oculari più innocenti, malamente curate 
o trascurate, possono esser causa di gravissime con- 
seguenze , possono cioè determinare tali lesioni per 
le quali la vista rimane offesa od abolita irreparabil- 
mente. 

Fra le malattie degli ocelli intanto, le più comuni, 
e su cui l’ impostura maggiormente esercita la sua 
triste influenza, sono da considerarsi le infiammazioni 
delle palpebre, quelle della congiuntiva e finalmente 
le corneali. 

Le affezioni infiammatorie delle palpebre sono o acute 
o croniche, esse producono tumefazione ed arrossimento 
dei margini palpebrali, alle volte sono causa di do 
lore, bruciore, di un aumento nella secrezione delle 
lagrime e del muco , onde ostacolano la vista ; si 
sviluppano negli scrofolosi , in coloro che non hanno 
cura di pulirsi spesso le mani e la faccia, che si tro- 
vano sotto 1' influenza di vapori irritanti , della pol- 
vere, della luce forte ecc. Or principale regola igieni- 


ca in questi casi si è di allontanare le cause cui 
devesi lo sviluppo del male. Alle volte lungo i mar- 
gini palpebrali si formano delle croste che cagionano 
prurito , gl’ individui veggonsi costretti a strofinarsi 
le palpebre ed allontanano cosi le croste stesso bru- 
scamente, producono escoriazioni dell’ epidermide , le 
quali accrescono l’ irritazione ed aggravano la ma- 
lattia. E utile quindi che in tali congiunture si ado- 
perino pezze di tela di lino bagnate in acqua tiepi- 
da, le quali, sia dall’ individuo stesso innanzi uno spec- 
chio , ovvero da persona familiare, verranno legger- 
mente passate lungo i margini delle palpebre onde 
pulirli, Quest’ operazione sar'a ripetuta molte volte al 
giorno, poiché è indispensabile che il secreto morboso 
non resti lungamente depositato nel sito ove si produce. 
Lo sviluppo degli orzaiuoli o di piccoli tumoretti in- 
fiammatorii alle palpebre è talvolta accompagnato da 
un dolore intenso il quale, principalmente negl’ indivi- 
dui nervosi (a preferenza nelle donne), è causa di viva 
agitazione. Non potendosi • avere subito in simili cir- 
costanze l’oculista, si metteranno sul tumoretto pezze 
bagnate in acqua calda, le quali riescono a calmare il 
dolore, e spesso come per incanto. I cibi salati o mol- 
to calili, i formaggi forti, il vino , lo studio di sera, 
la dimora nei caffè , in teatro devono essere evitati, 
e le ragioni si trovano in ciò che abbiamo detto in- 
nanzi. 

Questi medesimi consigli valgono per le infiammazio- 
ni congiuntivali; è bene, cioè, mantenersi lontano dal- 
le stesse cause e procurare di serbare la maggiore net- 
tezza possibile, allontanando il secreto mucoso o puru- 
lento che nel sacco della congiuntiva si raccoglie. Le 
lavande con acqua di fonte fraschetta riescono perciò 
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utili , ma dopo devono asciugarsi bene le palpebre per- 
chè 1’ umidità di queste può concorrere ad aggravare 
il male. Le congiuntiviti possono essere conseguenza di 
contagio, cioè del trasporto su d’ una congiuntiva sana 
di muco o pus d’altra membrana mucosa affetta, ovve- 
ro dell’azione di corpi estranei, come cenere, calce , ta- 
bacco ecc. Nel primo caso è necessario di evitare tutte 
quelle occasioni che possono far verificare il contagio, 
per es. toccarsi gli occhi con le mani sporche del secre- 
to infettante, dormire nel letto medesimo in cui dorme 
l’infermo di congiuntivite o lavarsi nella stess’acqua ed 
asciugarsi con la tovaglia medesima la faccia ecc; Se poi 
sono arrivati corpi estranei nella congiuntiva, s’instille- 
rìi nella stessa qualche goccia di glicerina o vi si mette- 
rà della sugna per allontanarli, ovvero si faranno le- 
vare da un estraneo con un pennello o con una pezza 
di tela di lino; indi , lavati gli occhi con acqua fresca, 
si ricorrerà all’oculista. La sensazione come di granelli 
di sabbia esistenti tra le palpebre e l’ occhio, la quale 
continua a sentirsi per qualche tempo dopo tolto il cor- 
po estraneo , è conseguenza dell’ irritazione prodotta 
nella congiuntiva dal corpo stesso e dàlie manipolazio- 
ni eseguite per estrarlo. 

Delle ottalmiti ostinate e gravi riconoscono talvol- 
ta per cagione la presenza appunto di ur. piccolo pez- 
zo di metallo, di legno ecc. nel tessuto congiuntivar 
le o corneale, ovvero proprio dentro il bulbo. Ora so- 
lamente un medico istruito è capace di liberare l’in- 
fermo da questa causa di morbo, mentre ogni tenta- 
tivo fatto allo stesso scopo da mano non destra può 
avere per conseguenza o un allargamento della ferita 
o la spinta del corpo estraneo più in dentro nel tes- 
suto od, al minimo, una irritazione della parte per le 
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manovre brusche su di essa eseguite. Quando poi un 
corpo estraneo è entrato nel globo oculare ed all'o- 
culista non è dato poterlo togliere, è inevitabile al- 
lora una infiammazione ed ima distruzione dell’ occhio. 
Noi abbiamo in tal caso il dovere di estirpare questo, 
altrimenti la infiammazione si propaga adocchio sa- 
no (ottahnite simpatica); ed il tempo per eseguire que- 
sta operazione riteniamo esser giunto non appena il 
globo oculare non offeso comincia a vedere scintille 
luminose, ad accusare delle punture dolorose passag- 
giere, e principalmente quando la sua vista si offusca 
ed al tatto mostra esso un punto doloroso in un sito 
corrispondente a quello ove 1’ occhio primitivamente 
affetto accusa pure dolore. 

Coloro che sono ammalati inoltre con le palpebre, 
congiuntiva o cornea, per qualunque siasi causa, evi- 
teranno di portar coperti gli occhi con un fazzoletto 
piegato e ripiegato su di sè stesso, siccome comune- 
mente si usa ; poiché, sia di lino o cotone ovvero se- 
ta, mantiene sempre la località riscaldata e talvolta 
riesce altresì troppo pesante. Trovo egualmente da 
proscrivere le bende di seta verde , tanto amate da 
molti medici come pure da qualche oculista, le quali 
si fanno situare in modo da formare con la fronte 
deirinfermo un angolo acuto; le ragioni di una tale 
proscrizione stanno nel fatto che queste bende si spor- 
cano e non possono venire pulite, non proteggono gli 
occhi dalla luce diffusa del suolo, ma li espongono in- 
vece a contrasti d’illuminazione secondo che l’indivi- 
duo guarda in diverse direzioni , finalmente lasciano 
arrivare ad essi raggi verdi, i quali , come dissi in 
altro punto, riescono molto irritanti. L'azione quindi 
della forte luce si eviterà restando in una camera. 
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nella quale la illuminazione verrà uniformemente mo- 
derata con i mezzi accennati innanzi ; quella di una 
corrente d’aria fredda o dell’umidità, col non uscire 
di casa e mantenendo uguale la temperatura della 
stanza ove si dimora. 

A proposito di temperatura, devo poi avvertire che 
nuoce agl’ infermi di malattie oculari stare accovac- 
ciati l’ inverno su di un braciere o molto vicino ad 
una stufa, poiché il calore che arriva in questo caso 
ai loro occhi aumenta l’afflusso del sangue agli stessi 
ed esacerba quindi il loro male. 

Se l’infermo è avvezzo a fumare, durante la sua 
malattia deve abbandonare quest.’ abitudine : se poi 
soffre , se la sensazione molesta che sente in bocca 
provoca lagrimazione, allora potrà concederglisi di fu- 
mare un sigaro , ma però fuori della stanza ove di- 
mora, preferibilmente all' aperto e consigliandogli a 
spingere il fumo molto lontano, affinchè non giunga 
ad irritare i suoi occhi. La pulizia della camera e 
della biancheria che serve per l’infermo, una regola- 
re vittitazione, la tranquillità dello spirito sono con- 
dizioni indispensabili alla buona riuscita della cura 
che praticar deve l’oculista. L’ammalato deve inoltre 
richiamare l’attenzione di quest’ultimo sullo stato dei 
suoi organi digerenti (cioè dei suoi visceri), sulla sti- 
tichezza ventrale, sulla probabile condizione emorroi- 
daria e su qualunque altra manifestazione morbosa 
esistente in altre parti del corpo. So per esperienza 
che gli ammalati seguono esattamente i consigli del 
medico quando il morbo che soffrono dà loro molto 
fastidio e temono da esso gravi conseguenze; in caso 
contrario, facilmente li trascurano, commettono errori 
igienici che lo esacerbano, e spesso con gravissimo danno. 



92 


Una serie di malattie oculari , comprese comune- 
mente sotto la denominazione empirica di debolezza 
visiva ovvero di amaurosi, cataratta chiara, cataratta ne- 
ra, gotta serena, costituisce ancora per i cerretani una 
sorgente di lucri e per gli ammalati una causa di 
cecità nella maggior parte dei casi inguaribile. I me- 
dici volgari attribuiscono in generale la debolezz'i della 
vista ad una fiacchezza o paralisi dei nervi ottici, ovvero 
agli emorroidi, agli umori guasti, ordinano cure conformi 
a questo falso concetto della malattia, e riescono o ad 
aggravare il male ovvero a far perdere un tempo che 
può costare aH'ammalato la propria rista. 

Ora è bene si sappia come 1’ amaurosi e la debo- 
lezza della rista hanno spesse volte per cagione alte- 
razioni delle parti interne del globo oculare, altera- 
zioni le quali per lo passato non erano accessibili ai 
nostri mezzi di osservazione , ma al presente , dopo 
che Helmohltz nel 1851 ebbe scoperto uno strumento 
speciale con cui si vede dentro l’occhio (ottalmosco- 
pio), noi possiamo studiarle benissimo in tutti i lorc» 
particolari. Ho detto che queste alterazioni sono spes- 
se volte, non sempre, causa di cecità poiché questa 
può esistere in conseguenza di affezioni del cervello 
o del midollo spinale, senza che nell’occhio si scorga 
niente di morboso. Un medico istruito quando vede 
adunque un uomo cieco, non dirà trattarsi di amau- 
rosi, gotta serena ecc. , espressioni buone a coprire l’i- 
gnoranza sulla vera natura del male del quale la ce- 
cità non è che una conseguenza; ma dirà invece esi- 
stere infiammazione del nervo ottico, ovvero della reti- 
na, della coroidèa, oppure alterazione del cervello ecc. 

Principale consiglio, che dovrebbe esser sempre e 
scrupolosamente seguito da coloro che hanno la sven- 
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tura di soffrire debolezza visiva, è quello di richiedere 
subito gli aiuti di un medico che s'intenda della ma- 
teria, senza aspettare che o la vista ritorni da sè o 
che la cura empirica di un qualche impostore o di 
gente volgare riesca a guarire la malattia. Ordina- 
riamente però non si ricorre a noi oculisti che quan- 
do si è convinti della inutilità dei mezzi empirici per 
lungo tempo adoperati, e quando per lo più il morbo 
ha alterato più o meno profondamente la struttura 
delle delicatissime parti interne del globo oculare, 
dalle quali la visione dipende. Qualunque intanto sia 
la causa dalla quale deriva la debolezza visiva ( clic 
con termine greco noi chiamiamo ambliopia), gli am- 
malati oltre ad una cura appropriata eviteranno ogni 
sforzo della vista, per es. di provare di tratto in trat- 
to se veggono un oggetto, se possono contare le dita 
della loro mano eec., siccome quasi tutti gli arnblio- 
pici per l’ordinario praticano. In certi morbi oculari, 
per es. nelle infiammazioni della retina, nervo ottico 
e coroidèa, gl’individui non potendo soffrire la forte 
luce si forniscono da per loro di un occhiale colora- 
to, e spesso avviene che ned il colore ned il grado 
d'intensità dello stesso è conveniente pei loro occhi. 
L' oculista sarà dunque consultato anche a questo ri- 
guardo. Molto frequentemente delle persone con vi- 
sta debole per cataratta in via di formazione ci do- 
mandano se noi possiamo arrestare l’ulteriore progres- 
so della stessa ovvero guarirla senza operazione. I ciar- 
latani lo promettono, ma i medici intelligenti ed one- 
sti non lo possono, perchè sanno che la cataratta non 
può essere arrestata nel suo sviluppo, come non può 
impedirsi per es. che i capelli si facciano bianchi o 
che i denti cadano per il progresso dell’ età. In 
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principio però, quando l’ intorbidamento catarattoso 
non ancora è completo, possiamo temporaneamente 
migliorare la visione dell’individuo per gli oggetti vi- 
cini mediante occhiali da presbite e dilatando la pu- 
pilla; ma, una volta che la cataratta è già formata, non 
resta che far giudicare all’oculista se essa è matura e 
se può operarsi, che aLTinfuori dell’ operazione altro 
l imedio non esiste per essa. Alle volte non basta una 
sola operazione, ma gli esiti a cui ha dato luogo una 
prima richiedono che altre se ne ripetano , e l’ am- 
malato deve assoggettarmi. Si crede dal volgo ed 
anche da qualche medico che le stagioni esercitino 
una influenza sulla riuscita di un'operazione di catarat- 
ta; ma questa credenza non è che un puro pregiudizio. 

Fra le debolezze visive quelle che derivano dalla 
vista di mosche volanti esaltano maggiormente la fan- 
tasia degl’individui. I ciechi o gli ambliopici sono av- 
viliti moralmente, depressi; ma chi vede innanzi i suoi 
occhi dei filamenti mobili, dei piccoli globet.ti neri ecc. 
(che costituiscono appunto le mosche volanti) vive in 
grande agitazione, cioè si preoccupa grandemente del- 
la sua vista. Alle volte queste mosche sono effetto di 
lagrime o filamenti di muco che scorrono sulla cor- 
nea, per es. quelle che ognuno può osservare la mat- 
tina svegliandosi e guardando il cielo a traverso i vetri 
della finestra; altre volte sono invece prodotte da punti 
intorbidati esistenti nel corpo vitreo. Nel primo caso 
non bisogna preoccuparsene , perchè spariscono non 
appena gli occhi si lavano; nel secondo, se l’oculista 
assicura di non vedere niente di morboso nell’occhio, 
l’individuo cercherà di non badare all’ esistenza delle 
mosche stesse, poiché cosi il loro numero diminuisce e 
la vista si migliora. 
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Se invece di mosche volanti un individuo stando 
all’oscuro assicura di vedere scintille luminose, archi 

0 fettucce di luce diversamente colorate , se la sua 
vista nello stesso tempo sempre più si offusca, al tatto 

1 suoi occhi si presentano più duri, allora si tratte- 
rà di im morbo gravissimo che noi chiamiamo glau- 
coma, e nun bisogna nè perdere tempo per ricorrere 
all’oculista, nè frapporre ostacoli a che questi esegua 
il taglio di una porzione d’iride, cioè una operazione 
d’iridectomia o pupilla artificiale. NeU’interesse perù 
della classe cui appartengo e del credito che la no- 
stra scienza ha diritto di godere nel pubblico, devo 
qui avvertire che, quando il glaucoma è cominciato 
in un occhio e questo si è fatto operare, la malattia 
passa di frequente all'altro più sollecitamente di quel- 
lo non sarebbe accaduto se 1’ operazione nell’ occhio 
primitivamente affetto non si fosse fatta. Ma non per 
questo la pupilla artificiale in un occhio non deve 
praticarsi: solamente diventa necessaria anche per l’al- 
tro occhio quando si ammala, poiché è l’unica risor- 
sa che noi abbiamo e mediante la quale, messa a pro- 
fitto a tempo opportuno, possiamo guarire il glaucoma. 

Devo finalmente prendere qui in considerazione un’al- 
tra condizione morbosa, della quale desidero dare ai 
miei lettori non medici ned oculisti ima nozione suc- 
cinta e nello stesso tempo chiara e precisa; io intendo 
cioè parlare dello strabismo. Ho spiegato altrove (p. 10) 
che lo strabismo consiste in una deviazione di un oc- 
chio allo esterno od allo interno (raramente perù av- 
viene anche verso sopra o verso sotto) mentre che 
l’altro fissa un oggetto, ed ho detto altresì che in 
questo caso la visione binoculare è impossibile (p. 16), 
mentre l’individuo o non vede con l’occhio strambo 
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oppure, se si situa l’ oggetto in una posizione conve- 
niente, lo vede doppio. Alarne volte la vista doppia 
o (siccome diciamo con termine proprio) la diplopia 
esiste senza che vi sia apparentemente strabismo, ov- 
vero un' asimetria nella posizione degli occhi si scor- 
ge solo quando si fa guardare l'individuo in certe dire- 
zioni; l’ infermo allora accusa non solamente diplopia, 
ma talvolta un senso di vertigine e vacilla nel cammi- 
nare. In questo caso ordinariamente si tratta di paralisi 
di un muscolo, o di un gruppo di muscoli dell’occhio, 
e la sua cura è opera esclusivamente medica, almeno in 
principio. I movimenti oculari sono allora limitati, cioè 
l'occliio non può essere girato verso la parte del mu- 
scolo o muscoli paralizzati. 

Però lo strabismo altra volta deriva da retrazione 
o raccorciamento di un muscolo, ed in questo caso si 
dice strabismo concomitante; l’occhio strambo può muo- 
versi in tutte le direzioni, e guarderà in linea retta 
l’oggetto se conserva ancora la sua facoltà visiva e 
se si chiude l'occhio sano. Lo strabismo concomitante 
ha un primo periodo in cui è intermittente, cioè si de- 
termina quando p. es. l'individuo guarda ad una certa 
distanza un oggetto, ma poi scompare ; in seguito pé- 
ro diventa permanente, e questo può essere ora mo- 
noculare, cioè limitato ad un occhio, ora alternante (p.38), 
vale a dire che l’individuo or fissa l’oggetto con un 
occhio or con l'altro, ed or devia quello ora questo. 
Nel periodo d’intermittenza dello strabismo quelli che 
lo soffrono si lagnano di vedere di tanto in tanto, e 
se guardano fisso, gli oggetti doppii; quando però l’af- 
fezione è diventata permanente la diplopia non si ac- 
cusa più , poiché gl' individui non veggono che con 
1’ occhio solamente il quale guarda in direzione del- 
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l’oggetto, mentre la immagine di questo o non si for- 
ma nell’occhio strambo, stante il grado avanzato 
della sua deviazione , ovvero essa si dipinge su di 
un punto molto periferico della retina, il quale, es- 
sendo naturalmente meno sensibile della macula lutea 
(p. 7), la impressione eh’ esso riceve non la trasmette 
al cervello con la stessa intensità con la quale a que- 
sto arriva dall'occhio che mira l’oggetto, onde in prin- 
cipio viene debolmente percepita, ma di poi col passare 
del tempo, siccome, essendo imprecisa, disturba la vi- 
sta dell’occhio sano, così l’individuo s’impara poco a 
poco a fare astrazione da essa, ovvero ad annullarla. 
Però, se (nello inizio sempre dell'alterazione) mediante 
un vetro colorato rendiamo debole la impressione lu- 
minosa nell'occhio che fissa l’oggetto, l'individuo allora 
dirà di vedere di quest’ ultimo due immagini, una bian- • 
ca e l’altra colorata, situate ad una distanza tra loro 
diversa secondo il grado di deviazione dell’ occhio. 
Quando però lo strabismo si è determinato da lungo 
tempo ed è monilaterale, allora 1’ occhio strambo tro- 
vasi con la sua facoltà visiva o interamente perduta, 
ovvero non gli è restata sensibile che una parte sola- 
mente della retina (per es. allo interno, se lo strabismo 
è convergente); e non è possibile in tal caso nò con il 
vetro colorato nè senza provocare la diplopìa. Inoltre, 
nello strabismo monilaterale concomitante eh’ è durato 
lungo tempo, la retrazione muscolare dalla quale di- 
pende può arrivare fino al punto da impedire all’occhio 
di girare verso il lato opposto od anche di raddrizzarsi 
quando si chiude l’occhio sano. 

Io voglio ora fissare l’attenzione del lettore sul fatto 
piit culminante che può conseguire allo strabismo, cioè 
sulla debolezza o totale perdita della visione dell’occhio 
Del Monte — Igiene 7 
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restato lungamente strambo. Mentre la deformità che 
lo strabismo arreca al volto può non dare pensiero, la 
perdita però di un occhio è tale cosa che dovrebbe im- 
porre a chiuuque soffre questo vizio non solo di richie- 
dere sollecitamente l’oculista, ma di sottoporsi senza 
ostacolo alla semplicissima operazione che può esse- 
re necessaria a correggerlo. Generalmente presso noi 
molti strambi , e giovani ed adulti, sia uomini che 
donne, non si preoccupano affatto dei loro occhi, ov- 
vero hanno per 1’ operazione dello strabismo tale un 
timor panico, che non permettono nemmanco sia messa 
in discussione, nè vogliono persuadersi ch’essa non pre- 
senta alcuno inconveniente. Or si può essere sicuri che 
i più grandi danni i quali possono nascere dalla stessa 
sono o il bisogno di ripeterla una seconda volta, ovvero 
la necessità di praticare in secondo tempo, od anche con- 
temporaneamente, altre piccole operazioni di correzio- 
ne sullo stesso occhio ovvero su quello sano; del rimanen- 
te l'operato può benissimo agire subito dopo fattagli l'o- 
perazione ned ha bisogno di altro trattamento curativo. 

Lo strabismo concomitante può essere la conseguenza: 
1° di quello paralitico, quando questo è stato lungo 
tempo trascurato, ovvero ha resistito alle cure medi- 
che ; il muscolo opposto a quello paralizzato finisce 
in questo caso per retrarsi od accorciarsi e quindi pro- 
duce deviazione dell’occhio dalla sua parte (allo interno, 
per es. nella paralisi del muscolo retto esterno). 2° La 
ipermetropìa è causa di strabismo concomitante con- 
vergente (p. 38) e la miopìa a preferenza di quello 
divergente; e 3° l’uno e l’altro possono determinarsi per 
debolezza visiva di un occhio (sia che questa abbia 
origine da macchie della cornea ovvero per altre ca- 
gioni ), per convulsioni , in conseguenza di malattie 
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cerebrali, per es. nell’ idrocefalo, raramente per alte- 
razione propria dei muscoli, come in conseguenza del 
tifo ecc. 

Dalla indicazione di queste cause ognuno può ar- 
gomentare come la determinazione del vizio del quale 
ci occupiamo, in alcuni casi, è impossibile poterla impe- 
dire. Lo strabismo convergente per ipermetropìa e 
quello divergente per miopìa possono evitarsi fino ad 
un certo punto con 1’ uso conveniente di occhiali , i 
quali correggono secondo il caso or l’una or l’altra. 
Quando dipende da debolezza visiva di un occhio, al- 
cuni consigliano di mettere innanzi all’ altro sano, 
onde indebolire la sua sensibilità, un vetro colorato 
bleu od altrimenti; però l’uso protratto dello stes- 
so sfiacca permanentemente 1’ occhio medesimo. Nel- 
lo iniziarsi dello strabismo concomitante monilate- 
rale, se gli occhi hanno la stessa forza visiva , sarà 
conveniente, non volendosi sottoporre ancora ad una 
operazione, di cercare a renderlo alternante, guardan- 
do or con 1’ occhio strambo e chiudendo il sano, or 
viceversa, perchè solamente in questo modo è possi- 
bile conservare integra la visione in ambedue. Nel pe- 
riodo intermittente dell'affezione, o quando essa si de- 
termina temporaneamente, per es. allorché l’ individuo 
non guarda fisso alcun oggetto, è bene con uno sforzo 
della volontà portare lo sguardo su qualche punto de- 
terminato e ristabilire la simmetria nella posizione 
dei due occhi. Inutile o molto fastidioso riesce l’uso 
dei cosiddetti occhiali per lo strabismo , i quali sono 
fatti da due capsule a guisa di gusci di noce, non tras- 
parenti ma che nel mezzo hanno una piccola apertura, 
la quale, a posizione normale degli occhi, si trova in 
corrispondenza della pupilla. Questi occhiali, diceva, so- 
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no inutili, perchè l’ occhio strambo non può essere rad- 
drizzato senza uno sforzo del muscolo opposto a quello 
che produce la deviazione. Intanto lo sforzo di questo 
muscolo, per una legge che chiamasi dei movimenti as- 
sociati 1 , importa che uno consimile ne faccia il muscolo 
opposto dell’altro lato, con il quale è solito di coutrar- 
si contemporaneamente; quindi, raddrizzandosi l’occhio 
strambo, quello sano solfre una deviazione analoga, e 
nello strabismo concomitante auche uguale a quella 
del primo 2 * * * * * 8 . Riesce inoltre fastidioso l’uso degli oc- 
chiali medesimi; poiché, ammesso che gli occhi possano 
raddrizzarsi e guardare per i due fori in quelli esisten- 
ti, pure non potendosi muovere ed essendo invece ob- 
bligati a restare in una posizione forzata fissa, non 
possono resistere in questo stato che pochi minuti, 
siccome del resto può convincersi col fatto ognuno an- 
che non strambo. Molto minore fiducia meritar debbono 
nel pubblico tutti gli altri mezzi empirici che si con- 
sigliano tanto per impedire che lo strabismo si deter- 
mini, quanto per curarlo. Crede l'oculista che un’ope- 
razione è necessaria ? Ebbene, non si oppongano osta- 
coli , dirò ancora una volta , a che venga praticata. 


1 Quando si guarda per cs. allo esterno, o mettiamo a destra, 

l’occhio di questo lato guarda allo esterno, mentre quello di sini- 

stra è rivolto allo interno ; ciò vuol dire che nell'occhio destro si 

è contratto il muscolo retto esterno, nel sinistro il retto interno. 

Dunque il muscolo retto esterno di un lato agisco contemporanea- 

mente al retto interno del lato opposto, cioè i movimenti dell'uno 

sono associati a quelli dell' altro. 

8 Se in un individuo affetto da strabismo si copre con una ma- 
no 1' occhio sano e con lo strambo si fa fissare un oggetto , 1’ oc- 
chio eh 'è sotto la mano si troverà deviato (angolo di deviazione se- 
condaria ) , per es., allo interno nel caso di strabismo convergente 
allo esterno se trattasi di strabismo divergente. Una spiegazione fi- 
siologica più esatta di questo fatto qui non trova posto. 
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PARTE TERZA 


IGIENE DEGLI OCCHI CON VIZ1I DI ACCOMODAZIONE 
E RIFRAZIONE — SULL’ USO DEGLI OCCHIALI 
E DEGLI STRUMENTI OTTICI PIÙ COMUNI. 


Io prego il lettore di ricordarsi in questo punto 
ciò che ho scritto innanzi dalla pag. 19 alla 24, per- 
chè con le nozioni ivi esposte riesce facile intendere 
che cosa sono i vizii dell’ accomodazione e che quelli 
della rifrazione. Qui dirò solamente che ne’ vizii del- 
l’accomodazione gli occhi sono costruiti normalmente, 
cioè che essi veggono un oggetto situato molto lon- 
tano e per il quale non devono usare la loro facoltà 
accomodativa; mentre gli oggetti vicini non possono 
vederli, perchè per la visione in vicinanza è necessa- 
ria questa facoltà. Vizi della rifrazione al contrario si 
dicono quelli, in cui l’occhio non è normalmente co- 
struito, onde i raggi luminosi che arrivano ad essi da 
oggetti lontani, dopo traversata la cornea e la lente 
cristallina, non si riuniscono, o solo in parte ( astig- 
matismo ) sulla retina, ma o innanzi (miopìa) o dietro 
di essa ( ipermetropi ^ ). 
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CAPO PRIMO 

VIbII dell’ aeeomodaalone. 


§ 1. — Presbiopìa. 

Col progresso dell’età il cristallino diventa sempre 
più consistente e meno elastico (p. 21 ), l’ estensione ac- 
comodativa ( p. 23 ) si restringe ed il punto prossimo 
( ivi ) della visione distinta poco a poco si allonta- 
na dall’ individuo , il quale perciò diventa presbite. 
Sotto il nome adunque di presbiopìa s’intende una di- 
minuzione dell’estensione accomodativa per l’avanzarsi del- 
l’età , onde la visione in vicinanza diventa difficile od im- 
possibile senza l’aiuto di occhiali opportuni. 

Le osservazioni del prof. Donders di Utrecht han- 
no dimostrato che nell’età di 10 anni il punto più 
vicino in cui si può, p. es., leggere un carattere piccolo 
. ( mignon ) è distante dal volto pollici 2.66 di piede di 
Parigi, a 20 anni rattrovasi invece alla distanza di 3.75, 
a 30 a quella di 5.33 ed a 40 , supponendo sempre 
l’occhio normalmente fatto, è già distante pollici 8.27. 
Or non appena il punto prossimo si trasporta al di là 
di 8 pollici dall’occhio, si è da Donders stesso stabilito 
doversi riconoscere la presbiopìa; e ragionevolmente, 
perché gl’individui in questo caso non possono più far 
uso dei loro occhi per oggetti vicini, come a dire legge- 
re, cucire ecc., senza risentire fastidio. Fisiologicamente 
adunque , cioè per il corso naturale o normale della 
vita, a 40 anni si è già presbite, e questa presbiopìa au- 
menta con l’ avanzarsi dell’ età , poiché infatti a 45 
anni il punto prossimo rattrovasi alla distanza <li 10 
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pollici, a 50 anni a quella di 15, a 55 a pollici 22 
ed a 60 finalmente a pollici 48. Questi dati però non 
possono essere presi come misure assolute in tutt’ i 
casi , per la ragione che sotto la influenza di certe 
cause la presbiopìa può determinarsi prima dei 40 an- 
ni, può progredire molto più sollecitamente di quello 
che non indicano i numeri riferiti , e finalmente vi so- 
no altre cagioni che possono ritardarla tanto nel suo 
sviluppo quanto nel suo ulteriore progresso. 

Fra le cause che affrettano la sua comparsa ed il 
suo progresso merita anzitutto esser considerata 
1’ ipermetropìa , la quale , siccome abbiamo visto in- 
nanzi (pag. 23) e per quello che diremo in appres- 
so , porta con se uno sciupo nella forza di accomo- 
dazione, onde 1' estensione accomodativa comincia a 
diminuire più presto ed il punto prossimo , eh’ è in 
diretto rapporto con questa, principia altresì prema- 
turamente a trasportarsi al di là degli 8 pollici. Di poi 
una vecchiaia precoce per patemi e fisici e morali, l’ i- 
niziarsi di una cateratta ecc. sono pure cagioni le 
quali hanno egualmente per conseguenza una com- 
parsa anticipata ed un progresso rapido della pre- 
sbiopìa. I leggeri gradi al contrario di miopìa ritarda- 
no lo sviluppo della stessa, poiché, sebbene la forza di 
accomodazione diminuisca sempre con 1’ età, tuttavia 
(essendo il bulbo un po’ più lungo del normale) il pun- 
to prossimo rimane ancora a tale una distanza, per cui 
può guardarsi in vicinanza senza fastidio. Sotto questo 
rapporto gl’individui con una miopìa, per corregger la 
quale è necessaria una lente n.° — 1 /n , — '/ìa 0 , — i /to, 
si vantano a ragione di avere una vista acuta e di 
essere giunti all’ età di 50, 60 e fin anche 70 anni 
sen^a ancora aver avuto bisogno di occhiali da pre- 
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sbite per vedere da vicino. Solamente non deve far 
meraviglia quando 1’ oculista osservando quest’ indi- 
vidui li dichiara miopi , poiché , mettendo per es. alla 
distanza di - 20 piedi da loro il carattere n.* 20 
della scala di Snellen ( v. la tav. 3 ) , essi infatti non 
distinguono bene le singole lettere che con una len- 
te da miope n.° — */i4 od — J /20 o meno. Mentre adun- 
que essendo g : ovani e disponendo di tutta la facol- 
tà, accomodativa si è un po’ miopi, ed il punto pros- 
simo della visione distinta invece che ad 8 pollici si 
trova , mettiamo, alla distanza di 2 ; a 50 anni per 
es. , benché diminuita la facoltà di accomodazione, il 
punto stesso invece che a 15 pollici si potrà trovare 
ancora ad 8 , mentre non arriva alla distanza di 1 5 
che a 60 od 80 anni. La presbiopìa può adunque 
complicarsi alla miopìa , onde l’ una non é l’ opposto 
dell’ altra , siccome malamente da molti ancora si 
crede. 

Quando i presbiti vogliono guardare in vicinanza 
prendono un particolare atteggiamento, si situano cioè 
con la testa ed il corpo diritti od inclinati un po’ al- 
l’ indietro, l’oggetto che vogliono vedere lo mettono 
in un livello più basso di quello ove trovansi i loro oc- 
chi, onde guardare da sopra in sotto. Di poi cercano 
una forte illuminazione, perchè hanno bisogno che la 
loro pupilla si restringa; i caratteri piccoli non li leg- 
gono senza l'aiuto di occhiali, poiché, dovendo situare 
il libro molto lontano, la immagine che di essi si for- 
ma sulla retina viene ad avere dimensioni così ristrette 
che non riesce a stimolare un sufficiente numero di ele- 
menti retinici ( p. 1 4). I primi fenomeni che annun- 
ziano la presbiopìa consistono nel non potere gl’individui 
leggere per es. di sera come per lo innanzi; hanno bi- 
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sogno invece di accostare molto il lume ai loro oc- 
chi, ovvero di metterlo fra essi ed il libro ; e, non 
ostante ciò, pure non leggono che con molta difficoltà 
quei caratteri minuti, i quali senza alcuno sforzo han 
letto per lo passato. Dopo un certo tempo lo sti- 
molo della forte luce ed il fastidio di una lettura 
stentata ed in una posizione forzata del tronco e del- 
la testa stancano i pazienti , i quali sono costretti 
perciò a riposarsi. Tutto questo indica ora al presbite 
che il tempo dell’uso degli occhiali è per lui venuto 
e eh’ è indispensabile se ne provveda. 

È un pregiudizio molto comune nel volgo, ed il qua- 
le divide ancora qualche medico, che T uso degli oc- 
chiali deve evitarsi il più che sia possibile e che, se 
il presbite non ha necessità di lavorare da vicino, ben 
può fare ammeno di essi. Invece io divido la opinione 
della maggioranza degli oculisti : onde primieramen- 
te riguardo come impossibile che un individuo , sia 
qualunque la sua posizione sociale, possa assolutamen- 
te astenersi di guardare oggetti vicini e di fare in 
conseguenza degli sforzi con i suoi occhi , ed in se- 
condo luogo, non credo sia permesso privare, ancorché 
in minima parte, un individuo dell’ esercizio della sua 
facoltà visiva. In un altro luogo vedremo quali effetti 
le lenti esercitano sulla visione ; qui basta notare che 
gli occhiali, non per loro stessi, ma quando non cor- 
rispondono ai bisogni della vista dell’individuo, arre- 
cano fastidio e danno agli occhi , e di questi biso- 
gni non è nè può essere giudice competente nè l’ottico 
che fornisce gli occhiali, nè l’istesso individuo presbite, 
ma solamente un oculista od un medico istruito. 



§2. — Astenopìa. 


Nei presbiti la vista in vicinanza si è detto esser 
difficile od impossibile; in quelli che soffrono ora cu ste- 
mpia determina invece, dopo un tempo più o meno 
lungo, una stanchezza negli occhi, per la quale questi 
sono costretti o a chiudersi, ovvero a guardare ogget- 
ti lontani. I fastidii che arreca 1’ astenopìa sono così 
caratteristici eh 'è impossibile possano dar luogo a fal- 
se interpretazioni. Noi sentiamo quelli che .soffrono 
questa stanchezza della vista come (in principio del suo 
sviluppo), dopo aver letto o lavorato su piccoli ogget- 
ti lungamente, per es. pel corso di una settimana o 
di qualche giorno, non sono più al caso di legger be- 
ne i piccoli caratteri, perchè la loro vista dopo poco 
tempo diventa confusa; da lontano invece veggono co- 
me per lo passato. A misura poi che il vizio cresce, 
la comparsa dei fenomeni che da esso derivano viene 
accelerata, l’individuo cioè non può continuare il suo 
lavoro su oggetti piccoli e vicini per un’ intera giornata 
senza che la vista non gli si offuschi, per migliorarsi poi 
nuovamente dopo un certo riposo. In un periodo anco- 
ra più avanzato la stanchezza degli occhi si annun- 
zia giù dopo poche ore o pochi minuti di lavoro, 
1’ infermo cerca invano una illuminazione più forte 
ed allontana inutilmente l’oggetto, chè gli occhi ac- 
cusano giù un senso di tensione, un peso si manife- 
sta sulle sopracciglia e sulla fronte, i contorni dell’og- 
getto stesso cominciano a scomparire ed una nube 
appanna la vista. Se si legge, le lettere si raddoppia- 
no, indi si accavallano egualmente che le righe, ed alle 
volte un senso di nausea e di vertigine accompagna 
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tutti questi fenomeni, per allontanare i quali si è co- 
stretti a chiudere gli occhi, a stropicciarsi la fronte con 
le mani ed indi a guardare in lontananza. Per un nu- 
mero rilevante di osservazioni e proprie e di altri, pos- 
so assicurare che degli arrossimenti congiuntivali e pal- 
pebrali persistenti, una ipersensibilità degli occhi alla 
luce ecc. riconoscono spesso per causa 1’ astenopìa. Nei 
tempi passati la interpretazione di questi fenomeni ven- 
ne falsata, attribuendo ad essi una gravezza esagerata 
e del tutto immaginaria ; sventuratamente però anche 
al presente, dopo la scoperta delTottalmoscopio e non 
ostante gli studii del prof. Donders, sonovi dei medici 
e qualche oculista che i fatti stessi non intendono an- 
cora bene ; ed io ho avuto molte volte 1’ opportunità 
di osservare individui con astenopìa presentatimisi con 
la diagnosi fatta da altri di amaurosi incipiente, coroi- 
dite essudativa, edema della retina ecc.; e quale non 
fu la sorpresa e la soddisfazione insiememente dei po- 
veri infermi quando videro scomparire le sofferenze dai 
loro occhi, che credevano seriamente lesi, mediante oc- 
chiali appropriati?! 

Le cause dell’ astenopìa sono riposte od in uno sfor- 
zo esagerato del muscolo dell’ accomodazione ( asteno- 
pìa accomodativa, Donders) ovvero in uno sforzo pro- 
lungato ed esagerato dei muscoli retti interni ( aste- 
nopìa muscolare, Uraefe). Nel primo caso accompagna 
quasi costantemente 1’ ipermetropìa , nel secondo la 
miopìa; in quello esprime stanchezza del muscolo del- 
l’ accomodazione, in questo invece stanchezza dei mu- 
scoli retti interni. L’ astenopìa accomodativa si trova 
altresì nella convalescenza di lunghe e spossanti ma- 
lattie , ovvero manifestasi in seguito a forti perdita 
subite dal corpo , per es., dopo abbondanti emorra- 
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gie ; però allora è fugace , cioè scompare dietro cu- 
re corroboranti o ricostituenti. Quando invece ac- 
compagna l’ ipermetropìa, essa non altrimenti può es- 
sere guarita che con 1’ uso degli occhiali convessi o 
da presbite, i quali, avvicinando il punto prossimo, 
mettono gli occhi in condizione di poter guardare gli 
oggetti vicini senza fare alcuno sforzo con il loro 
muscolo dell’ accomodazione. Qualunque sia 1' età del- 
1' individuo in cui si manifesta 1’ astenopìa (dagli 8 
anni in poi) , gli occhiali sono sempre necessari non 
solo, ma la loro forza deve naturalmente crescere a 
misura che gli anni aumentano; e la ragione è facile 
comprenderla, quando si sappia che con 1’ età la fa- 
coltà accomodativa s’ indebolisce. Il pregiudizio co- 
mune che gli occhiali debilitino la vista , ripeterò 
ancora una volta, è assolutamente fondato sull’ igno- 
ranza ed esso diventa causa di dispiaceri e timori 
infondati, i quali rendono infelici molte persone. Nel 
caso si tratti di astenopia muscolare, alcune volte 
riescono utili gli occhiali prismatici, altre volte invece 
è necessario ricorrere al taglio del muscolo retto 
esterno. E chiaro ad ogni modo che 1’ oculista sola- 
mente può e deve decidere da che l’ astenopìa di- 
pende e quali sono i mezzi che bisogna adoperare. 

CAPO SECONDO 

Vlill della Rifrazione. 

§ 1 . — Ipermetropìa. 

Un occhio ipermetropo è schiacciato dallo innanzi 
allo indietro, ovvero il suo asse anteroposteriore è 
più corto del normale, la lente cristallina quindi si 
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trova più vicino alla retina ed i raggi luminosi pa- 
ralleli vanno a riunirsi perciò dietro quest’ ultima, 
cioè più o meno dietro la sclerotica e propriamente 
là dove trovasi il fuoco della lente stessa. Or perchè 
questo fuoco possa essere trasportato sulla retina è ne- 
cessario adoperare o imo sforzo deir accomodazione ov- 
vero una lente convessa. La differenza quindi tra l’ iper- 
metropia e la presbiopìa è essenziale , poiché, mentre 
il presbite con 1’ accomodazione paralizzata vede bene 
da lontano senza lente, l’ ipermetropo al contrario ha 
bisogno di quest' ultima o dell' accomodazione, se vuole 
distinguere gli oggetti in lontananza. 

L’ ipermetropìa è o congenita ovvero acquisita, in 
quanto per le alterazioni che si determinano negli oc- 
chi per il progresso dell’età (per involuzione senile) la 
lente cristallina diventa non solo meno elastica ma 
più appiattita ed il diametro stesso anteroposteriore 
del bulbo si fa più corto; però non mai l’ ipermetro- 
pìa acquisita arriva ad un grado molto avanzato co- 
me la congenita. Questa si distingue alla sua volta 
in latente e manifesta-, è latente quando l' individuo di- 
spone di tanta forza di accomodazione per quanto ve- 
de benissimo sia da lontano che da vicino , onde il 
vizio resta completamente nascosto ; è manifesta in- 
vece quando la facoltà accomodativa, diminuendo una 
parte del vizio stesso, diventa appariscente. L’ipermc- 
tropìa è tutta latente fino all’ età di 25 a 30 anni, 
talora non resta tale che fino agli anni 8, mentre da 
quest’ epoca in poi una parte diventa manifesta; e dico 
una parte, perchè fino a quando si dispone di un poco 
di accomodazione , non mai diventa tutta manifesta, 
ma sempre una certa quantità ne rimane nascosta. 
Nella giovane età, quando niente ancora annunzia la 
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esistenza dell'anomalia, possiamo incontrarci in indi- 
vidui i quali si lagnano di non poter lavorare a lun- 
go , massime di sera , perchè sentono un peso alla 
fronte e sulle sopracciglia, mentre poi veggono bene da 
lontano e da vicino, ed anche ivi una vicinanza tale 
come se fossero un po’ miopi. Io ho esaminato un 
caso di questo genere in cui crasi fatta diagnosi di 
doppia congestione essudativa delia coroidea; esso riguar- 
dava un giovanotto di 12 anni, nel quale la visione 
di lontano si migliorava con una lente da miope , 
n.° — l /3o; però, siccome anche con una lente da pre- 
sbite n.' , -f- 1 /36 il paziente distingueva bene , così fui 
portato a fare altre osservazioni per convincermi che 
gli occhi suoi erano ipermetropi, e che il fastidio del 
quale si lagnava doveva attribuirsi ad un soverchio 
sforzo dell’ accomodazione, come si trovò di fatti. 

Però l’ ipermetropìa in questo caso era facoltativa, 
poiché era in potere dell’individuo vedere in lontananza, 
sia senza che con una lente convessa, e finanche con 
una lente concava. A misura pertanto che la forza di 
accomodazione va esaurendosi, l’ipermetropìa da facol- 
tativa diventa relativa, cioè il paziente è capace di ve- 
dere bene un oggetto alla distanza di 20 piedi, p. es., 
ma deve convergere i suoi occhi in modo come se l’og- 
getto stesso si trovasse distante, poniamo, a 18 piedi; in 
questo periodo appunto dell’ ipermetropìa si sviluppa 
lo strabismo convergente. Avvi finalmente un ultimo 
stadio nel quale l'ipermetropo non può vedere distin- 
tamente anche se converge i suoi occhi per un punto 
più vicino di quello ove trovasi l’oggetto, ed in que- 
sto caso 1’ ipermetropìa dicasi assoluta. 

Da quanto precede facilmente si comprende il come 
ed il perchè gl'ipermetropi soffrono astenopìa accomo- 
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dativa e strabismo convergente. Ma una causa inoltre 
di queste due affezioni negl’ ipermetropi sta ancora 
nel fatto che ordinariamente la loro forza visiva non 
è molto acuta, onde debbono guardare gli oggetti ad 
una forte illuminazione e sotto un angolo visivo mag- 
giore di 5 minuti primi, ovvero ad una breve distan- 
za. Or questo importa che debbono fare uso di molta 
accomodazione e devono convergere altresì molto i loro 
occhi, onde quella si stanca presto ed i muscoli retti 
interni finiscono per esercitare un’ azione prevalente 
sugli opposti. Questa medesima è la ragione per la 
quale i fanciulli ipermetropi, e nei quali l’ipermetro- 
pia è facultativa, sembrano essere affetti da miopìa. 

Or, nell’ipermetropìa come nell’ astenopìa, l’uso di 
occhiali opportuni , il lavoro non troppo prolungato 
ma interrotto al contrario da brevi pause sono le so- 
le regole igieniche a seguirsi. Gli occhiali diventano 
necessarii non appena l'ipermetropìa comincia a ren- 
dersi manifesta. Alle volte però in principio essi ar- 
recano fastidio, poiché mantengono forzatamente l’ac- 
comodazione in riposo, ned i muscoli retti interni pos- 
sono contrarsi come quando di occhiali non si faceva 
uso, ma basta aver letto o scritto ecc. con essi per 
7 ad 8 giorni o più per vedere scomparire ogni mo- 
lestia. La quale invece persistendo, bisognerà, ricorre- 
re all’oculista, poiché è al caso di farla svanire. 

§ 2. — Miopìa. 

Un vizio perfettamente opposto a quello del quale 
abbiamo finora parlato è la miopìa. Comunemente si 
dicono miopi coloro i quali non veggono in lontanan- 
za, che affacciati per es. al balcone non riconoscono 
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una persona nella strada o non la veggono affatto. 
La condizione anatomica dell’occhio, dalla quale que- 
sto vizio dipende (lo dicemmo anche a pag. 22), è un 
allungamento del suo asse antero-posteriore, onde il 
fuoco della lente della quale è fornito, ovvero il punto 
ove vanno a riunirsi i raggi che all’ occhio arrivano 
paralleli, trovasi innanzi la retina. 

Fino a pochi anni addietro della miopia si distin- 
gueva un 1 0 , un 2° , un 3.°, fino ad ufi 1 2° grado. 
Era miope a primo grado colui che per vedere bene 
da lontano aveva bisogno di una lente concava, con 
una distanza focale di 48 pollici (cioè lente n.° — */ 48 )> 
era di 2° grado invece chi vedeva bene con una lente 
n.° — 36, di 3° quegli che aveva bisogno di una lente 
n.° — 24, di 9° se invece doveva essere del n.° 5 e così 
via. Questa misura alquanto arbitraria e come tale 
imprecisa, nè la stessa per tutti gli oculisti ed ottici, 
è stata sostituita- da un’altra più esatta, vale a dire 
che al presente la distanza focale della lente, segna- 
ta in frazione , denota il grado della miopìa ; in fatti 
una miopìa, la quale viene corretta da una lente il 
cui fuoco è 48 pollici dietro della stessa, cioè nega- 
tivo , diciamo essere uguale a Y 48 > e si tratterà in- 
vece di una miopìa di 1 /ì 4, 1 /ie, Y a eec. se la lente 
necessaria a correggerla deve avere una distanza fo- 
cale= — 1 /‘m , — 7 16 > — V» ccc., cioè ,m fuoco posto alla 
distanza di 24, 16, 9 pollici dietro di essa, conside- 
rando per sua parte anteriore la superficie rivolta 
verso 1’ occhio. 

I piccoli gradi di miopìa, per es. Y 48 , Y so e( i mi- 
che Y 24 » facilmente non vengono avvertiti dalle per- 
sone volgari, poiché veramente la loro vista non re- 
sta gran fatto disturbata, e d’altra parte nei giovani 
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non miopi la vista si migliora con una lente — 1 /-ìg ° — */3o 
per la ragione che, disponendo ancora di tutta la loro 
accomodazione, possono mediante uno sforzo di questa 
accrescere la curvatura della lente cristallina e com- 
pensare così la divergenza dei raggi luminosi procu- 
rata dalla lente da miope. Ma oltre a ciò la imma- 
gine dell’oggetto, che in questo caso si forma sulla 
retina, è più piccola e riesce perciò più stimolante, 
onde l’oggetto stesso viene visto anch’ esso più pic- 
colo, più nero e con contorni più precisi. 

La miopìa può essere acquisita o congenita e, se- 
condo numerose ed accurate osservazioni, anche ere- 
ditaria ; in qualunque caso essa rappresenta sempre 
un vizio, il quale può dar luogo a gravissime conse- 
guenze. Mentre il volgo e qualche medico pensano che 
miopìa vuol dire vista acuta, Donders al contrario e 
con lui tutti gli oculisti che se ne intendono riten- 
gono che occhio miope è occhio ammalato. I miopi ve- 
ramente (quando non ancora si sono determinate nei 
loro occhi alterazioni notevoli ) distinguono i piccoli 
oggetti meglio alle volte di coloro che hanno gli oc- 
chi sani , poiché*, potendo essi accostarseli di più, li 
vedono meglio illuminati e sotto un angolo visivo re- 
lativamente più grande, senza alcuno o poco sforzo 
dell accomodazione. Questa medesima è la ragione per 
la quale preferiscono i miopi esercitare la loro vista 
su oggetti piccoli e ad una debole illuminazione. Però 
essi non devono usare di questa loro facoltìi se non 
vogliono vedere seriamente peggiorare hi loro miopìa; 
è necessario al contrario che lavorino a luce buona 
e sufficiente e con la testa per quanto più sia possibile 
sollevata. 

L notevole che i miopi scrivendo fanno ordinaria- 
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mente le righe corte ed i caratteri piccoli, e che 
molti di essi hanno il volto in imo speciale atteggia- 
mento, ciò?; con palpebre semichiuse e contratte più 
o meno. Ora le righe le l'anno corte ed i caratteri 
piccoli perchè solo cosi possono leggere bene da vici- 
no e vedere in una volta una riga senza muovere 
molto la testa; le palpebre tengono poi semichiuse 
perchè, quando non hanno occhiali, cercano così mi- 
gliorare la loro vista in lontananza restringendo il 
foro pupillare , che hanno dilatato, e diminuendo i 
circoli di diffusione (v. appresso) che si formano sulla 
retina per il fatto che il fuoco del loro apparecchio 
di rifrazione (cornea e lente) cade innanzi quest’ ul- 
tima, come giù si è detto. Una volta poi acquistata 
l’abitudine, molti la conservano e guardano nello stesso 
modo anche quando fanno uso degli occhiali. 

La forza visiva nei miopi ad un grado un po’ a- 
vanzato si trova più o meno diminuita, secondo che 
le alterazioni delle membrane interne dell’occhio, giù 
in essi determinatesi, sono più o meno profonde. Però 
di questa debolezza della visione i miopi non si accor- 
gono, poiché potendo accostar molto gli oggetti ili 
loro occhi giungono benissimo a vederli; ma, correg- 
gendo con un occhiale conveniente il loro vizio, in 
lontananza non veggono casi precisamente come do- 
vrebbero se la loro forza visiva fosse normale. Io non 
ho ancora osservato un individuo con miopia = 1 /3 il 
quale con una lente corrispondente al suo vizio avesse 
potuto leggermi alla distanza di 20 piedi il carattere 
n.° 20 della scala di Snellen, mentre in vicinanza di- 
stingueva benissimo le lettere di quello n.° 1 1 /ì, ed ora- 
mai la pratica mi lui insegnato a considerare come 
abbastanza buoni gli occhi con miopìa del grado 
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menzionato , i quali con una lento — 1 /s leggono 
alla distanza di 20 piedi il carattere 30 o 40 della 
scala medesima. Nei gradi di miopia cosi avanzati 
la debolezza della vista è altresì dovuta alla disten- 
sione della retina (per 1’ allungamento ed ingrandi- 
mento del bulbo) ed allo allontanamento consecutivo 
degli elementi di essa destinati a ricevere 1’ impres- 
sione luminosa, non che al fatto che la immagine lu- 
minosa, la quale si fa in un occhio armato di una len- 
te — V 2 — V 2 V» — V* — V 4 ® troppo piccola. Com- 
binate ora insieme queste due circostanze, si ha in ri- 
sultato che il numero de ; /li elementi retinici stimolati dal- 
la immagine di un oggetto nel miope è minore di quello 
dell’occhio in condizioni normali, e per conseguenza mi- 
nore dev’essere in esso la forza visiva. 

Il lavoro prolungato ed a luce artificiale è dannoso 
ai miopi, in molti di essi con miopìa a grado avvan- 
zato determina una sensazione di peso e di tensione 
negli occhi con offuscamento della vista , perchè le 
parti interne di questi organi si irritano e molto san- 
gue affluisce ad esse. Se questi fatti si ripetono spesso, 
1' indebolimento visivo, da fugace qual’ è in principio, 
diventa in prosieguo permanente. Un occhiale nega- 
tivo o miopico, la cui forza deve essere regolata dal- 
1’ oculista , riesce in questo caso utile , poiché per- 
mette all’ individuo di tener più lontano l’ oggetto del 
suo lavoro, e gli occhi si sforzano meno. Talvolta nè 
manco basta 1’ occhiale ad allontanare gli accennati 
f.istidi ed il paziente deve perciò aver cura d’ inter- 
rompere di tratto in tratto (per es. ogni quarto d’ora 
o mezz’ora) il suo lavoro e riposarsi. 

Quello poi del quale si lagnano generalmente i 
miopi si è la presenza nel loro campo visivo di 
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mosche volanti, il cui numero aumenta dopo gli sforzi 
dell’ occhio e 1’ azione su di esso di una luce troppo 
forte. Se però queste mosche scompariscono quando 
si tiene l’occhiale, bisogna non preoccuparsene; ma, 
se al contrario rimangono, è necessario allora ricor- 
rere all’ oculista , poiché questi solamente è al caso 
di giudicare le lesioni onde derivano ed indicare i 
mezzi per arrestare lo sviluppo ulteriore loro, mentre 
farle scomparire del tutto è impossibile. 

La miopia diventa ima malattia gravissima quando 
la condizione anatomica dalla quale dipende aumen- 
ta a cagione di un processo infiammatorio lento 
della parte posteriore del bulbo ( scierò coroidite po- 
steriore ) e con questa cresce altresì quella , cioè a 
dire la miopìa si rende progressiva. Le conseguenze 
ultime di una tale affezione sono molto dispiace- 
voli, e noi oculisti sventuratamente osserviamo con 
sufficiente frequenza miopi con forza visiva molto 
affievolita o del tutto abolita per profonde alterazioni 
determinatesi in conseguenza di miopìa progressiva, 
p. es. opacità nell’ umor vitreo, cataratta, prolasso della 
retina, degenerazione glaucomatosa ecc. Or siccome 
ogni miopìa può diventare progressiva, è chiaro che 
i miopi più degli altri devono avere maggior cura 
nello allontanare quelle cause per le quali afflusso di 
sangue ed irritazioni si possono determinare nei loro 
occhi. 

La frequenza con la quale la miopìa si presenta in 
certe classi della società ed in certi paesi indica a 
sufficienza le cause che la determinano e che possono 
farla progredire. Fra i marinari, per es., ed i cam- 
pagnoli si presenta essa di rado, poiché e gli uni e 
gli altri esercitano la loro visione in lontananza 
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egualmente rara c per le medesime ragioni si trova 
fra i popoli poco colti, mentre il maggior contingente 
di miopi lo forniscono le nazioni incivilite. Fra gli 
scolari che frequentano le pubbliche scuole o che ven- 
gono istruiti ed educati negli istituti, il vizio del 
quale ci occupiamo è di una frequenza spaventevole, 
e le ragioni, siccome abbiamo già detto innanzi (pa- 
gina 43-44), stanno nella illuminazione insufficiente 
principalmente di sera , e nella difettosa posizione 
nella quale lavorano i fanciulli o giovani. 

Nella gioventù l’uso di occhiali da miope, sia senza 
bisogno ovvero di una forza superiore al bisogno, men- 
tre appamitemente migliora la vista, poiché fa vede- 
re gli oggetti un po’ più piccoli , più neri e precisi, 
riesce però dannoso , per la ragione che obbliga gli 
ocelli a fare uno sforzo di accomodazione , siccome 
poc’anzi si è fatto notare. Ora ogni sforzo dell’acco- 
modazione è accompagnato da affluenza di sangue alla 
coroidea e da aumento della pressione intraoculare, per 
modo che, prolungandosi la durata di queste condizioni, 
come avviene appunto nelle indicate circostanze, il bul- 
bo si allunga e s’ingrandisce, la miopìa se non vi era 
si determina e se, esisteva già, progredisce. Non sarà 
mai quindi abbastanza raccomandato ai giovani di 
astenersi dal portare occhiali senza bisogno, e nel caso 
di miopìa è assolutamente necessario farsi su tale 
riguardo regolare dall’ oculista , e ciò tanto più in 
quanto nei giovani la miopìa spesso, se non sempre, 
é accompagnata da una certa tensione accomodativa, 
per cui comparisce più forte di quello non è in realtà, 
né il paziente né l’ottico sono al caso di giudicare 
esattamente se un dato occhiale conviene ovvero no. 

Una vita sedentanea infine, una c.ibazione forte, gli 
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sforzi corporei, 1’ abuso di liquori o di vino ecc. sono 
tante altre cause che possono rendere progressiva 
la miopìa. 

Comunemente si sente dire che la miopìa col pro- 
gresso degli anni diminuisce; ed in verità, poiché la 
lente cristallina si fa più appiattita e la pupilla nei 
vecchi è più ristretta , così incontrano questi meno 
difficoltà a vedere in distanza. D’ altra parte ò però 
positivo che la miopìa può diventare progressiva in 
ogni età, nella gioventù per gli sforzi maggiori degli 
occhi, nella vecchiaia per la facilità con cui si deter- 
minano congestioni al capo e quindi alla coroidea. 

Sul modo di usare gli occhiali da parti dei miopi 
sarà fatta più specialmente parola nel capitolo se- 
guente; qui voglio solamente far rilevare come gli 
occhiali stessi, da quanto abbiamo detto, possono nella 
miopìa arrecare grave danno ovvero, scelti bene, costi- 
tuiscono una grande risorsa, in quanto che, oltre a cor- 
reggere il vizio, essi possono arrestarlo nel suo pro- 
gresso ulteriore ed ostacolare lo sviluppo dello stra- 
bismo divergente, del quale, come abbiamo avuto oc- 
casione di dire tante volte, il vizio stesso è causa. 

A proposito intanto di questa forma di strabismo de- 
vo ai lettori una breve spiegazione, perchè desidero che 
essi intendano il come e perchè nella miopìa 1’ occhio 
può deviare allo esterno. Nei miopi, siccome si è spe- 
rimentalmente provato, il centro matematico intorno 
il quale gira l’occhio, invece di essere in mezzo, quasi, 
del bulbo, si trova più allo innanzi, cioè più vicino 
ai punti d’ inserzione dei muscoli alla sclerotica. Or 
se il lettore prende im bastone per la parte mediana 
fra due dita della mano sinistra e con 1’ altra mano 
afferra 1’ estremità superiore dello stesso e lo fa gi- 
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rare a destra ed a sinistra, vedrà che la forza la 
quale adopera la sua mano destra per imprimere al 
bastone gli accennati movimenti è minore di quella 
che adopererìi quando, invece di tenere il bastone per 
la sua metà, le dita della mano sinistra lo afferre- 
ranno in un punto più vicino alla sua estremità supe- 
riore. Come dunque lo indica chiaro questo esempio, 
i muscoli che muovono 1’ occhio miope fanno uno 
sforzo maggiore di quelli che girano 1’ occhio sano. 
Intanto gli ocelli miopi, non potendo che vedere da 
vicino, debbono quasi sempre convergere tra loro, cioè 
i muscoli retti interni devono quasi sempre essere in 
azione per rotare i bulbi allo indentro ; quindi fra i 
muscoli dell’occhio quelli principalmente che fanno più 
grandi sforzi sono appunto i retti interni, i quali per- 
ciò si spossano, ed o la loro contrazione consecutiva 
riesce dolorosa ( astcnopia muscolare), ovvero, perchè in- 
capaci a contrarsi più energicamente , si ha che gli 
occhi deviano allo esterno (strabismo divergente). 

Che possa il quadro della miopìa così abbozzato far 
avere ai miopi maggiori riguardi pei loro occhi di 
quelli che per l’ordinario ne hanno! 

§ 3. — Astigmatismo. 

Le persone con occhi astigmatici ad una data di- 
stanza veggono bene le linee verticali, per es., mentre 
le orizzontali le veggono poco o niente; ad un’ altra di- 
stanza al contrario veggono le linee orizzontali e non 
le verticali. Se leggono inoltre devono tenere il libro e 
la testa inclinati, altrimenti le lettere compariscono 
storte e confuse. Una forma speciale di lenti dette 
cilindriche può solamente correggere questo vizio , 



120 

il quale può trovarsi congiunto alla miopìa od iper- 
metropìa. Esso dipende quasi sempre da alterazione 
nella curvatura della cornea , alterazione la quale 
porta con sè che non tutti i raggi luminosi, i quali 
arrivano agli occhi , siano paralelli o divergenti , si 
riuniscano sulla retina. Maggiori particolarità sull’a- 
stigmatismo non possono venire esposte in questo 
luogo, perchè un linguaggio intelligibile a chi non ha 
studi speciali non mi è riuscito trovarlo. 

CAPO IH. 

Sugli occhiali e loro uso. 

Come il lettore può facilmente immaginare, questo 
capitolo non è che il complemento dell’ antecedente. 

Gli occhiali servono od a migliorare la vista od a 
proteggere gli occhi dall’ azione degli agenti esterni, 
come a dire dalla luce, da pezzi di metallo, di piet ra, 
dalla polvere ecc. Per raggiungere questo doppio scopo 
se ne sono costruiti di diversa forma e specie. Quelli 
per difendere gli occhi dagli agenti esterni vanno 
sotto il nome di occhiali protettoli , e di essi ci 
siamo già abbastanza occupati altrove per doverce- 
ne interessare ulteriormente in questo punto. Degli 
altri che servono a migliorare la visione, alcuni por- 
tano siffatto miglioramento restringendo il passag- 
gio della luce negli occhi e questi diconsi stenopeici, 
altri modificano il corso dei raggi luminosi ed hanno 
o vetri prismatici o lenti sferiche o cilìndriche. In que- 
sto luogo non ci occuperemo che degli occhiali steno- 
peici e di quelli a lenti sferiche e cilindriche, mentre 
relativamente agli altri a lenti prismatiche il loro uso è 
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limitato a così pochi casi e lo scopo loro è sì stretta- 
mente terapeutico, che la vigilanza dell’oculista^ è in- 
dispensabile, e deve questi assolutamente regolare jion 
solo il loro grado , ma il modo ed il tempo di usarli. 
Mi contenterò quindi dire solo ai lettori non medici 
come i vetri prismatici hanno due superficie piane che 
s’ incontrano ad angolo acuto ( angolo di rifrazione) ; 
il punto ove s’ incontrano dicesi apice del prisma, men- 
tre la parte opposta ove le due superficie stesse si al- 
lontanano, ed il vetro è perciò più spesso, chiamasi base. 
1 raggi di luce che traversano un prisma vengono de- 
viati sempre verso la base dello stesso, ed il grado di 
questa deviazione dipendo dalla grandezza dell’ angolo 
all’apice del prisma medesimo. I prismi ordinari, con 
i quali oltre alla deviazione della luce si ottiene una 
forte diffusione di colori, sono fatti di flintglas ; quelli 
che servono per scopo oculistico hanno un piccolo an- 
golo di rifrazione (da 3° fino a 24") e sono di una 
specie di cristallo cosiddetta Crown, per cui in rap- 
porto alla loro azione rifrangente producono pochis- 
sima diffusione di colori. 11 prof. Krecke , dell’ Os- 
servatorio meteorologico di Utrecht, nel 1847 pensò 
per il primo di usufruire della virtù dei prismi nello 
strabismo, mentre il prof. Graefe fece rilevare poscia il 
loro valore nella diagnosi dello stesso e nella sua cura. 

§ 1. — Occhiali stcnopcici. 

Gli occhiali stenopeici (da tntvòs stretto ed foro 
per guardare) vennero introdotti nella pratica nel 1856 
dal prof. Donders , sebbene anteriormente si fosse 
già fatto uso di piccole aperture per migliorare la vi- 
sta nei casi di forte dilatazione della pupilla (midriasi). 
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La forma di questa specie «li occhiali è la stessa 
di quelli ordinari; solamente, invece di avere anterior- 
mente vetri trasparenti, hanno un sottile pezzo di me- 
tallo, od anche un vetro opaco con un foro o punto 
trasparente più o meno largo od allungato. Con essi 
si vuole ottenere lo scopo di fare entrare negli occhi 
i raggi luminosi a traverso una parte dei mezzi ri- 
frangenti e trasparenti (cornea e lente cristallina) più 
opportuna e di restringere artificialmente il forame 
pupillare onde non si formassero sulla retina le im- 
magini degli oggetti esterni a contorni sfumati, ov- 
vero, per usai - e un linguaggio più scientifico, por im- 
piccolire i circoli di diffusione che formansi sulla retina 
quando della luce passa per parti delle lente più o me- 
no lontane dal suo centro ed il fuoco di questa non cade 
su quella. Chi vuol bene comprendere che cosa sono i 
circoli di diffusione e come gli occhiali stenopeici mi- 
gliorano la vista restringendo questi circoli, deve fare 
il seguente esperimento. Prenda una lente da presbite, 
cioè biconvessa, e situi innanzi ad essa una candela. 
Sulla palma della mano sinistra faccia cadere ora la 
immagine rovesciata ed impiccolita della fiamma della 
candela proiettata dalla lente. Questa immagine, per 
precisa che voglia essere, è sempre circondata da un 
cerchio luminoso (formato appunto da tanti circoli di 
diffusione), il quale la rende a contorni poco distinti. 
Coprasi intanto la lente con un pezzo di carta nera, 
lasciando solamente un piccolo foro sia nella sua parte 
mediana che in un punto qualunque della sua perife- 
ria, ed allora la immagine della fiamma della candela, 
che essa proietterò sulla mano, comparirli più distinta, 
a contorni più netti e senza il cerchio luminoso che 
prima aveva allo intorno. Lo stesso avviene allonta- 
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nando la lente dalla mano od avvicinandola troppo; 
la immagine nell’ un caso e nell’ altro da imprecisa 
diventa chiara, quando quella si copre con la carta 
lasciandovi solamente un piccolo foro. 

Gli occhiali stenopeici riescono perciò utili nei casi 
di macchie corneali od anche di parziali intorbida- 
menti del cristallino e nelle deformità della cornea, 
ammesso che questa conserva la sua trasparenza; 
poiché coprendo essi la parte opacata o deformata 
della cornea, ovvero quella intorbidata della lente cri- 
stallina , fanno sì che il corso della luce nell’ occhio 
sia più regolare. Da ciò si comprende come la for- 
ma del foro dell’ occhiale dev’ essere ora rotonda ora 
allungata , la sua larghezza ora più ora meno gran- 
de e la sua posizione diversa secondo il caso spe- 
ciale. Donders si è servito degli occhiali medesimi 
pei gradi avanzati di miopìa , nei quali non pote- 
va correggere tutto il vizio , perché la lente troppo 
forte avrebbe fatto formare sulla retina una imma- 
gine molto piccola degli oggetti , e , siccome si è 
detto anche più sopra, la visione distinta ne avrebbe 
sofferto. Invece , coprendo le lenti dell’ occhiale giu- 
dicate convenienti con ceralacca nera e facendovi poi 
nel mezzo un piccolo foro del diametro di un milli- 
metro o poco più, la vista dei miopi si migliorava 
molto. Secondo il caso poi, con lo stesso mezzo pos- 
siamo rendere ancora stenopeico un occhiale per pre- 
sbite. Gli occhiali stenopeici però non possono esse- 
re adoperati che temporaneamente per la ragione 
che costringono gli occhi a guardar fissi ed a resta- 
re immobili, onde tosto si stancano e l’ individuo non 
può ulteriormente quelli tollerare. Ad ogni modo 
essi sono di una incontestàbile utilità quando si 
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usano interrottamente, sia per la visione da vicino 
come per quella da lontano. 

§ 2. — Occhiali a vetri sferici. 

Fra le più importanti scoperte dev' essere compresa 
certamente quella degli occhiali a vetri sferici , per- 
chè essi valgono a restituire all’ individuo in date cir- 
costanze una delle sue principalissime attività , qual’ è 
quella del vedere. 

Benché negli antichi tempi fosse già nota 1' arte 
di rendere convessi o concavi i corpi trasparenti, e 
vetri convessi pare che abbiano usato le Vestali per 
accendere il fuoco; benché in tempi remoti si fosse 
fatta l’osservazione che, guardandogli oggetti a tra- 
verso una bottiglia piena di acqua, si vedevano essi in- 
granditi, e Ptolemaes (200 anni dopo Cristo) conobbe la 
rifrazione della luce, ed il medico arabo Alhazen ben Al- 
hazen l’azione dei corpi trasparenti convessi (1200), 
pure il primo che usò lenti d’ ingrandimento fu il cele- 
bre Ruggiero Bacone, nato in A min nella Vaiionia il 
1214 e morto il 1292, dopo 10 anni di carcere per- 
chè accusato di stregoneria. Scorrendo le opere di 
questo grande osservatore, trovansi in esse molti passi 
dai quali si rileva non solamente eh’ egli conosceva 
già 1’ azione anche delle lenti concave, ma che avesse 
fatto tentativi per riunire più lenti onde formare 
strumenti ottici composti. Probabilmente era nota an- 
che a Bacone, come a molti monaci dei suoi tempi , 
1’ arte di lavorare le lenti ; ma il primo però che 
avesse fabbricato occhiali fu il monaco Alessandro 
de Spina da Pisa, morto il 1913, secondo una iscri- 
zione del nobile Salvino’ degli Armati, la quale fu sco- 
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verta in Santa Maria Maggiore in Firenze da Leopol- 
do del Migliore 1 . Scorsero però circa 300 anni prima 
che 1’ umano ingegno avesse trovato la ragione delle 
modificazioni che le lenti e concave e convesse ap- 
portano alla vista , onde le une e le altre forma- 
rono per tutto questo tempo oggetto di grande me- 
raviglia. Venne però Keplero (1604), il quale spiegò 
il corso di raggi luminosi a traverso le lenti, e s’ ini- 
ziò un’ èra novella sia per la costruzione di queste, 
come per lo studio delle leggi le quali presiedono alla 
rifrazione della luce (diottrica). 

(fui io non posso nè devo scrivere un trattato su- 
gli occhiali a vetri sferici, nè fare la storia dei pro- 
gressi della diottrica e dell’arte di costruire gli stessi; 
solamente., attenendomi allo scopo di questo libro, 
dirò di essi quel poco che stimo necessario per coloro 
che devono farne uso. 
fig. 4 



1 vetri sferici, per il modo diverso secondo il quale 
deviano la luce, si dividono in collettivi o convergenti ed 
in dispersivi o divergenti. 1 primi modificano il corso 
dei raggi luminosi che passano a traverso di essi siffat- 
tamente, che i raggi paralleli li rendono convergenti 

1 Olii desidera maggiori particolarità deve consultare Il arti ng 
Dai Mikroskop, traduzione tedesca di Theile. 3. Bd. p. 12-18. Uraun- 
schweig 186C. 
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(fig. 4); i secondi invece li fanno diventare divergenti 
(fig. 5). Per i vetri sferici collettivi, o lenti collettive. 


Hg- 5 



il punto di riunione dei raggi laminosi che li traver- 
sano si trova dal lato opposto a quello ove è situata 
la sorgente luminosa, e questo punto dicesi fuoco reale o 
positivo (fig. 4/") e le lenti altresì si chiamano positive (-{—). 
I vetri divergenti o lenti divergenti invece hanno un fuo- 
co negativo e diconsi perciò lenii negative ( — ), poiché 
i raggi luminosi che passano a traverso di esse non 
si riuniscono reahnente in nessun punto, ma solo pro- 
lungati idealmente dal lato ove trovasi la sorgente 
luminosa s’incontrano in un punto che dicesi fuoco ne- 
gativo (fig. 5 f). 

Le lenti collettive o -j- ( positive ) possono essere o 
biconvesse (fig. 4), o piano-convesse o concavo-convesse (me- 
nischi ), ed in quest’ ultimo caso la superficie più 
curva è la convessa; quelle divergenti o — (negative) 
possono egualmente essere o biconcave (fig. 5) o piano- 
concave o convesso-concave ( menischi — ) , ma allora 
in queste ultime la superficie più curva ò la con- 
cava. 


__ 



127 

Fra queste diverse forme di lenti quelle preferibili 
per costruire gli occhiali sono le biconvesse e le bicon- 
cave. Le piano-concave o piano-convesse producono for- 
te aberrazione della luce ed i contorni degli oggetti li 
fanno vedere perciò colorati ed imprecisi. 

I menischi, conosciuti altresì sotto il nome di lenti 
periscopiche (da niQ^xontìv, guardare allo intorno), men- 
tre offrono il vantaggio, siccome Wollaston ha prova- 
to, di alterare poco la chiarezza degli oggetti allor- 
ché si guardano obbliquamente a traverso di esse , 
nel caso però che queste devono essere molto forti 
riescono pesanti , ed inoltre la superficie concava ri- 
volta verso 1’ occhio riflette tanta luce da produrre 
un certo abbagliamento. Se a tutto questo si aggiun- 
ge che le lenti periscopiche costano troppo, e che con 
le lenti biconvesse o biconcave semplici , quando non 
sono molto forti, si possono anche guardare gli og- 
getti obbliquamente senza che la chiarezza nella vi- 
sione degli stessi ne soffra , si comprenderà, di leg- 
gieri che le prime non devono alle seconde essere pre- 
ferite. 

Un’ altra varietà di lenti completamente in disuso 
oggi è quella introdotta da Franklin e che chiamansi 
appunto lenti Franklin. Questi essendo un po’ miope e 
per l’avanzata età diventato anche presbite, era co- 
stretto a far uso di due lenti, una per vedere da vi- 
cino e l’altra per vedere da lontano; pensò allora far 
costruire delle lenti con la metà inferiore per presbite 
(collettive) e con la metà superiore per miope (diver- 
genti). Allo stesso scopo fabbricaronsi poscia a Parigi 
lenti analoghe alle periscopiche, divise in due metà: in 
una superiore, cioè, con la superficie concava a raggio 
di curvatura più corto, (m tig. 0) ed in un’altra infe- 
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riore con la superficie convessa a curvatura più torte 
della concava corrispondente ( p fig. 6 ). Tanto ora le 



lenti Franklin, quanto quest' ultime, conosciute sotto 
il nome di verrcs à doubles foyer, sebbene costruite sulla 
base d’un principio molto razionale, pure non corri- 
spondono alle esigenze della pratica, onde il loro uso 
è limitato più di quello non sembrava dovesse esse- 
re. Oltre che queste lenti infatti costano troppo, ar- 
recano ancora dei disturbi alla visione, in quanto (fa- 
cendo una ipotesi delle più favorevoli), benché la loro 
parte mediana, ove cioè si congiungono le due lenti, 
corrisponda alla metà della pupilla , pure, sia che si 
guardi in lontananza od in vicinanza, nell’ occhio pe- 
netrano due porzioni di raggi luminosi iu direzione di- 
versa , vale a dire quelli della metà superiore diver- 
genti, e gli altri della metà inferiore convergenti. Ed 
all’ infuori di ciò chi fa uso di occhiali con lenti di 
questo genere, allorché guarda intorno non può girare 
gli occhi, invece è obbligato a voltarsi sempre con la 
testa, ond’ è che soffre maggior fastidio. 

ltelativamente alla sostanza della quale devouo le 
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lenti biconcave o biconvesse essere costruite , prima 
qualità della medesima sarà la limpidezza; il vetro 
non deve affatto contenere bolle di aria, venature o 
macchie di altra specie. Per provare che il vetro di una 
lente è chiaro bisogna prendere una lente biconvessa ed 
una candela. Con la prima si guarderà la fiamma della 
seconda, e poi poco a poco la lente si allontanerà dal- 
l'occhio fino a tanto che si veda come un disco lu- 
minoso. Se in questo disco compariscono ombre, allo- 
ra è certo che il cristallo non è puro. Per le lenti 
concave si farà lo stesso sperimento riunendole ad una 
lente convessa di limpidezza provata, ma con un rag- 
gio di curvatura piti corto. , 

Altro requisito del vetro dev' essere la durezza ; esso, 
cioè, bisogna sia duro così, che non possa facilmen- 
te raschiarsi allorché le lenti vengono pulite. Sotto 
questo rapporto il cristallo da preferirsi, per costruire 
principalmente lenti concave, è quello che si conosce 
col nome di flint, oppure il cristallo di rocca; se non 
che tanto quello che questo hanno un forte potere 
dispersivo sulla luce e non possono perciò usarsi che 
per costruire lenti con un lungo raggio di curvatura, 
cioè deboli. La qualità di cristallo cosiddetta Crown 
è preferibile alle due altre menzionate specie perchè 
non disperde molto la luce; però è meno dima. Sic- 
come intanto le lenti in Croton costano poco, perchè 
si lavorano più facilmente, così, ancorché presto si 
sciupino pulendosi, possono ben essere supplite da al- 
tre nuove. 

I buoni ottici lavorano le lenti su cilindri, della su- 
perficie dei quali conoscono esattamente il raggio di 
curvatura non solo, ma di tempo in tempo misurano 
questo raggio onde rendersi stretto conto delle alte- 

Dbi. Monte — Igiene 
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razioni che l’uso ha potuto nelle superficie medesime 
indurre. Così e non altrimenti si ottengono lenti con 
una distanza focale bene determinata ; distanza focale 
che. onde evitare confusioni, viene segnata in numeri 
arabi al margine di ogni lente mercè la punta d’un dia- 
mante. D centro, cioè la parte più culminante, di cia- 
scuna superficie sfèrica della lente deve esattamente cor- 
rispondere alla parte mediana della stessa onde possa 
trovarsi in corrispondenza del centro della pupilla quan- 
do si usa come occhiale. Se invece non è così, gli oggetti 
che si guardano a traverso delle lenti compariscono piii 

0 meno storti e con orli colorati, specialmente se hanno 
un corto raggio di curvatura. Oltre a ciò una buona len- 
te deve avere le superficie sferiche regolari, cioè tutt’i 
punti di quest’ ultime devono essere simmetricamente di- 
sposti intorno al centro di esse. Per provare se una len- 
te biconvessa è a superficie sferiche regolari basta il se- 
guente semplicissimo esperimento indicato da William 
Kitchiner. Con la lente biconvessa che si vuole con- 
trollare si guardino i caratteri di un libro qualunque, 
dipoi si allontani la lente dal libro, e, se così facendo, 

1 caratteri oltre al diventare più pallidi si storcono, 
vuol dire che le superficie sferiche della lente non so- 
no regolari. Per le lenti concave si fa similmente; so- 
lo bisogna congiungerle ad una lente convessa con di- 
stanza focale più piccola, e che giù si conosce essere 
a superficie sferiche regolari. 

Riassumendo adunque, le lenti buone per occhiali 
devono essere o biconcave o biconvesse, secondo il ca- 
so, e preferibilmente di crownglas; devono avere il lo- 
ro centro o punto culminante nel mezzo e le super- 
ficie sferiche regolarmente curve. 

Ma, perchè possano ben adempiere al loro ufficio, è 
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necessario che la loro posizione innanzi agli occhi sia 
appropriata, cioè a dire che il centro della lente cor- 
risponda al centro della cornea. Questa condizione ora 
è possibile ottenerla con una armatura di occhiale, 
nella quale i cerchietti, dove devono essere incastrate 
le lenti , sono ad una conveniente distanza tra loro, 
in rapporto ad una data posizione degli occhi nella 
visione in certi determinati limiti. Se per es. si guarda 
in lontananza, i due assi oculari sono tra loro paralleli; 
convergono invece, se si guarda in vicinanza. Or am- 
messo che nella visione da lontano gli assi oculari for- 
mano una sola linea con quelli delle lenti (ed asse 
della lente dicesi la retta che congiunge i due centri 
delle sue superficie sferiche, per es. s t fig. 5), è na- 
turale che ciò non avrà luogo quando si guarderà con 
gli occhiali medesimi in vicinanza. Posto quindi che si 
faccia uso di occhiali per miopi nei quali le lenti stan- 
no troppo allontanate, ovvero di occhiali da presbite con 
lenti molto avvicinate, si ha che la immagine dell’og- 
getto, il quale si guarda, neH’un caso e nell’altro, non 
si fonna sulla macula lutea, ma in vicinanza di essa, e 
l’individuo è allora obbligato a contrarre i suoi muscoli 
motori dell'occhio evi a mettere questi, nella prima ipo- 
tesi, in una convergenza e, nella seconda, in una diver- 
genza forzata. In tal caso, dopo poco tempo si accu- 
sa un senso di pesantezza e di tensione negli occhi, 
che ordinariamente si suole attribuire alla forza delle 
lenti. Per determinare la distanza nella quale queste 
ultime devono essere incastrate nell’ armatura da oc- 
chiale, Arlt (al (piale appartengono molte delle partico- 
larità che in questo punto diciamo) procede nel seguen- 
te modo. Prende un compasso, e facendo guardare l’in- 
dividuo alla distanza di 8 a 10 pollici (se l’ occhiale de- 
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ve servire per lavorare in vicinanza), una punta dello 
stesso mette in direzione del limite interno della 
cornea di mi occhio, e 1’ altra punta colloca in di- 
rezione del limite corneale esterno dell’ altro occhio; 
la distanza delle due punte del compasso indica quella 
dei centri corneali tra loro. Or le lenti dell’ occhiale 
staranno ad una conveniente distanza, quando lo stesso 
compasso prova che i centri delle medesime sono di- 
stanti tra loro egualmente che i centri delle cornee 
allorché si guarda ad So 10 pollici. Nello stesso 
modo procedendo per determinare la distanza delle 
lenti nella visione da lontano, si trova che la dift’e- 
renza nei due casi è appena di 1 a 2 linee. Per gli 
adulti intanto sono buoni quegli occhiali nei quali le 
lenti stannò tra loro lontane in media 2 centimetri 
e */ 2 , e per i fanciulli la distanza dei due cerchietti 
che contengono le lenti dev’ essere di 2 centimetri 
ovvero meno, secondo l’età loro è minore. In alcuni in- 
dividui gli occhi sono ravvicinati, mentre, la distanza 
fra le tempia essendo grande, un’ armatura di occhiale 
con un ponte il quale presenta un’ apertura di 2 centi- 
metri non possono essi facilmente adattarsela. In tal 
caso è necessario che le cerniere alle quali si artico- 
lano le due braccia laterali dell’ occhiale, e mediante 
le quali questo si fissa al volto, siano più allungate. 

Non è indifferente per i buoni effetti degli occhiali 
sulla vista la posizione degli stessi e la loro distanza 
dagli occhi. In quanto alla posizione è necessario con- 
siderare che le lenti, oltre al corrispondere i loro cen- 
tri con quelli delle cornee, devono essere altresì si- 
tuate perpendicolarmente innanzi agli occhi; altrimenti, 
precise se hanno mi corto raggio di curvatura, cioè 
sono forti, agiscono come prismi ed alterano l’ iiuma- 
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gine che degli oggetti si fa sulla retina, allungandola 
e storcendola, onde gli oggetti medesimi appariscono 
sformati. Le lenti da miopi diventano pili forti per 
quelli che l’usano a misura che si accostano agli occhi, 
quelle da presbite al contrario come da questi si al- 
lontanano. Or per tal fatto diventa chiaro che le 
lenti devono essere egualmente distanti dai due occhi, 
altrimenti questi guardando a traverso di esse non 
veggono allo stesso modo, e sono costretti a fare 
degli sforzi diversi, e non solo si stancano subito, ma 
la chiarezza della vista ne soffre. 

La massima vicinanza a cui gli occhiali possono sta- 
re innanzi agli occhi non deve oltrepassare un centi- 
metro, per la ragione che le ciglia, delle quali le pal- 
pebre sono fomite, non devono urtare contro le lenti 
per non intorbidarle, spalmandovi grasso, e per non sti- 
molare il margine palpebrale, in cui esse ciglia sono 
impiantate. Ciò ha principalmente importanza per i 
miopi, che fanno uso di lenti deboli e, allorquando vo- 
gliono guardare in lontananza, sono costretti ad acco- 
starle troppo ai proprii occhi. Alla posizione viziata 
delle lenti rispetto agli occhi contribuisce la sostanza 
della quale è fatta l'armatura di esse e la forma di 
quest’armatura. Certamente che, se l'armatura dell’oc- 
chiale è di ferro , di oro o di argento ( siccome un 
lusso male inteso consigliava mia volta di portare), 
riesce pesante ed allora scende sul naso e le lenti si 
allontanano dagli occhi. Essendo inoltre capace di tor- 
cersi , e torcendosi di fatti dopo usata poco tempo , 
ne viene che una lente sta più in sotto od innanzi 
dell’ altra ed i disturbi accennati, sia da parte degli 
occhi che della visione, sono immancabili. Gl’individui 
spesso però vi si assuefanno e solo ad un’ osserva- 
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zione attenta dell’ oculista possono riconoscersi alte- 
razioni nella forza visiva dei loro occhi, alterazioni 
delle quali essi non si erano per anco accorti. Le ar- 
mature di acciaio sottilissime, come attualmente si 
usano, sono molto buone, perchè oltre ad essere molto 
sottili, piuttosto che rimanere storte, se vengono forte- 
mente piegate , si spezzano. La tartaruga sarebbe al- 
tresì atta allo stesso scopo, ma costa molto e facilmen- 
te si rompe. In quanto poi alla forma non è difficile 
comprendere come 1’ armatura più appropriata è quel- 
la per cui le lenti possono stabilmente fissarsi innanzi 
agli occhi; gli occhiali insomma sono preferibili alle' 
doppie lorgnette che si attaccano al naso a guisa di una 
pinzetta. Nel solo caso che le lenti devono servire 
per pochi istanti può usarsi un’ armatura a pinzetta; 
ma quando la chiarezza della visione invece richieda 
che le lenti stiano a permanenza, come in certi gra- 
di un po’ elevati di miopìa od ipermetropìa per es., 
allora è assolutamente necessario mettere gli occhiali 
fissi. Le lenti a pinzetta stanno attaccate alla radice 
del naso ed esercitano una pressione più o meno tor- 
te ai lati della stessa, pressione la quale riesce sti- 
molante agli occhi; con i movimenti della testa facil- 
mente prendono una posizione inclinata ed alterano, 
per le ragioni poc’ anzi dette, la forma degli oggetti 
( li fanno vedere cioè più stretti ed allungati ) ; i vetri 
sferici con questo meccanismo stanno tra loro molto vi- 
cini e, principalmente nella visione in lontananza, i 
centri delle cornee non si corrispondono con quelli de- 
gli stessi; essendo facili finalmente a staccarsi le lenti a 
pinzetta, od a prendere una posizione obliqua, per cui 
una lente resta più vicino ad un occhio di quello che 
l’altra non resta all’altro occhio, non solo con l'uso di 
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esse soffre la chiarezza della vista e gli ocelli medesi- 
mi si stancano, ma l’ individuo alla sua volta è obbli- 
gato ad aggiustarle spesso, onde gli arrecano molto fa- 
stidio. 

lo vorrei che i giovani miopi principalmente faces- 
sero bene attenzione e prendessero in considerazione 
questi danni delle lenti a pinzetta e, senza farsi imporre 
da volgari pregiudizii o da male intese esigenze della 
moda, facessero uso di occhiali fissi, se sono costretti a 
tenere sempre lenti innanzi ai loro occhi. Ho avuto 
molte volte l’opportunità di essere consultato da gio- 
vani miopi , e spesso non mi è riuscito persuaderli a 
far uso di occhiali fìssi , per la ragione da essi mes- 
sami innanzi che farebbero la figura di vecchi o per- 
chè sembrerebbero brutti! 

Crescono ancora più i pericoli per gli occhi quan- 
do si fa uso di una lente sola. In questo caso è chia- 
ro che 1’ individuo non vede se non col solo occhio 
armato di lente, 1’ altro invece vien mantenuto in ri- 
poso e dopo un certo tempo perde più o meno la sua 
forza visiva e talvolta diventa finanche strambo. Chiun- 
que ora non ha ricevuto una educazione superficiale 
o non ha perduto il buon senso riterrà che la vera 
moda è quella la quale, tenendo presenti le esigenze 
della sana igiene, sviluppa il gusto del vestire, dello 
abbigliarsi ecc. secondo che la salute dell'uomo lo esige. 

Onde meglio convincersi della importanza di quello 
che abbiamo esposto e per comprendere ciò che sullo 
stesso oggetto ci resta a dire, è necessario sapere 
quali sono gli effetti in generale che i vetri sferici 
esercitano sulla vista. Essi primieramente producono 
uno spostamento nei limiti della visione distinta , vale a 
dire che avvicinano (lenti convesse) ovvero allonta- 
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nano (lenti concave) il punto in cui messo un ogget- 
to deve questo esser visto chiaramente. In secondo 
luogo alterano la estensione accomodativa: cioè, facendo 
uso di lenti convesse, gli occhi fanno minore sforzo 
di accomodazione; al contrario servendosi di lenti con- 
cave — e la ragione è chiara una volta si tenga pre- 
sente la virtù delle due specie di lenti, ed il fatto che 
l’accomodazione si forza, tanto più per quanto più deve 
vedersi da vicino, e che gli effetti di questi sforzi si 
spiegano sulla lente cristallina, della quale si raccor- 
cia la distanza focale, od in altri termini si rende 
atta a fare pici convergenti i raggi luminosi che pas- 
sano a traverso di essa. La grandezza inoltre dell'im- 
magine. retinica dell’ oggetto che si guarda a traverso una 
lente viene modificata, cioè le lenti -(- fanno questa 
immagine più grande, le — più piccola; finalmente sia 
le prime che le seconde, siccome si può facilmente 
dedurre da quello che precede, c' impediscono un giu- 
dizio esatto sulla distanza dell’ oggetto come sulla sua 
grandezza, in quanto le lenti collettive lo fanno sem- 
brare piii vicino e più glande e le divergenti più pic- 
colo e più lontano ’. 

Da tutto ciò chiaramente si ricava come nel caso 
di presbiopìa od ipermetropìa , in cui i limiti della 
visione distinta sono allontanati, giovano le lenti con- 
vesse, mentre nella miopìa, nella quale siffatti limiti 
sono avvicinati, giovano invece le lenti concave. Nella 
scelta però sia delle lenti convesse che concave e nel- 
1' uso delle medesime bisogna aver di mira non solo 

1 Qui non ó il luogo ili parlare dello alterazioni ohe le lenti ar- 
recano alla visione sleruscopica eil alla posizione ed estensione del 
campo accomodai ivo. 
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il grado del vizio che si vuole correggere, ma la di- 
stanza altresì alla quale, secondo i bisogni speciali 
delle persone , deve trasportarsi il limite della visione 
distinta, la forza inoltre d’ accomodazione della quale 
l’ individuo dispone e finalmente le alterazioni che si 
sono possibilmente determinate negli occhi, e quindi 
il grado di forza visiva di questi ultimi. 

In quanto all'uso delle lenti convesse regnano ancora 
nel popolo due pregiudizi opposti: alcuni, cioè, credono 
che queste lenti indeboliscano la vista, altri invece 
ritengono che la conservano; quelli perciò non vorreb- 
bero farle usare che in caso di assoluta necessità, que- 
sti le consigliano ben per tempo coll' intendimento di 
risparmiare l’ accomodazione, tir tanto gli uni quanto 
gli altri esagerano, poiché 1' usò delle lenti conver- 
genti dev’ essere determinato dal bisogno, dalla com- 
parsa cioè della presbiopìa ed ipermctropìa. 11 miglior 
modo di usarle nell’ una e nell’ altra è quello di col- 
locarle in armature da occhiali fissi, poiché così non 
si spostano dalla conveniente posizione nella quale 
devono stare innanzi gli occhi. Nella presbiopìa vi è 
però l’inconveniente, come pure nei giovani iperme- 
tropi, che leggendo e disegnando con gli occhiali, al- 
lorquando si vuole guardare in lontananza, si è nella 
necessitìi di scostarli; la qual cosa, ripetendosi spesso, 
come facilmente avviene per es. nei pittori, riesce di 
grave incomodo. Per questa ragione sono preferibili le 
lenti ovìUì, come attualmente si usano, alle circolari che 
si adoperavano una volta; e ad evitare ancora di più il 
fastidio notato valgono i cosiddetti occhiali pantoscopici 
di Smee, nei quali il margine superiore è retto invece 
di curvo e permette meglio a colui che li usa di poter 
guardare lontano da sopra le lenti. Basta del rima- 
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nente tenere gli occhiali alquanto discosti dagli occhi 
per raggiungere lo stesso scopo; ma in questo caso 
bisogna che le lenti siano di un grado minore di quello 
che dovrebbero essere se si tenessero agli occhi più 
vicine. Se però si trattasse di un individuo presbite 
e miope ad un tempo, allora il cangiamento di occhiali 
riesce più fastidioso, e se non può egli adattarsi all’uso 
di una lente a doppio fuoco (per le ragioni esposte in- 
nanzi), un tale cangiamento è inevitabile. 11 presbite 
deve usare dell’ occhiale a lenti convesse per tutto il 
tempo che lavora, e l' ipermetrope, nel quale tutto il 
suo vizio è manifesto, ha bisogno di due occhiali dello 
stesso genere, cioè a lenti convesse, dei quali uno deve 
tenere a permanenza onde vedere da lontano, e l’ altro 
per la visione in vicinanza. 

Quelli che hanno vista debole per malattie cOroi- 
deali, per macchie della cornea ecc. trovano buono 
le lenti convesse, perchè queste fanno ad essi vedere 
più chiari e quindi sotto un maggiore angolo visivo 
e più grandi gli oggetti. Però l’uso di tali lenti nelle 
indicate circostanze riesce loro nocivo per la posizione 
inclinata allo innanzi in cui sono obbligati a tenere 
la testa e per lo sforzo dei muscoli retti interni nel 
convergere gli occhi, perchè questi devono guardare 
in molta vicinanza. Invece perciò di occhiali con lenti 
convesse, sarà meglio allora eh’ esercitino la vista su 
oggetti grandi. 

. In quanto alla forza di queste lenti è a notare 
che quelle deboli nuocciono più delle forti, perchè per 
le prime 1' accomodazione è ancora necessitata ad e- 
sercitarsi, mentre per le seconde se ne riposa piìi 
del bisogno. A determinare però questa forza fa 
d’ uopo aver presente non la sola età dell' individuo. 
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ma il genere di lavoro per il quale gli occhiali de- 
vono servire. Molti ottici usano ancora determinare 
dal numero degli anni quello della lente convessa op- 
portuna. Or ciò dà luogo facilmente ad errori, poiché 
se da una parte è vero, e lo abbiamo notato innanzi 
che la presbiopìa nelle condizioni normali si avanza 
con gli anni, dall’altra é anche verissimo che gli oc- 
chi presentano quasi tante diversità quanti sono gli 
individui. Ammettiamo per es. che un individuo a 62 
anni avesse un’ipermetropìa l jio e che si presentasse 
ad un ottico per avere un occhiale onde leggere alla 
distanza di 8 pollici; stando al criterio dell'età, la len- 
te convessa buona per quest’individuo sarebbe ==-j- 1 /i4; 
invece esso non potrà giovarsi che di ima lente — j— 1 /s, 
poiché questa solamente può correggere la sua iper- 
metropìa e presbiopìa ( 1 /20-(- , /'*= 1 / 8 )- E se invece di 
un individuo ipermetrope avessimo a trovare una lente 
da presbite per uno dell’ età di 65 anni con miopìa 
V-o , questa lente non potrebbe essere ==— |— V 13 > sic- 
come lo indicherebbe l’età, ma — --)-7 37 (poiché V 13 
— 730 = 737 ). Per quanto concerne la natura del la- 
voro si comprende facilmente che la distanza neces- 
saria per leggere la musica, suonando per es. il pia- 
noforte, é diversa da quella che richiede il disegnare, 
l'incidere, il cucire ecc. Ed ecco perché, ogni volta che 
sono consultato per la scelta di un occhiale da presbite, 
io domando sempre al cliente : qual’ é la vostra occu- 
pazione ? ed a che distanza avete bisogno di tenere 
l’oggetto su cui lavorate? Trascurando ciò, il più delle 
volte si prende un occhiale poco o nulla servibile. 

Più difficile ancora é la scelta degli occhiali per 
miopi. Le lenti biconcave, al contrario delle biconvesse, 
riescono tanto più nocive per quanto il loro grado é 
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più forte di quello del vizio che devono correggere, e 
la spiega di questa proposizione 1’ abbiamo già data 
in altro luogo. Noi abbiamo avuto altresì l’ opportu- 
nità di notare come, nei gradi avanzati di miopìa la 
forza visiva trovasi diminuita, ed abbiamo spiegato co- 
me le lenti concave contribuiscano a far vedere non 
chiari gli oggetti. Ora tenendo presente questo ed i 
principi poco fa stabiliti, relativamente alla scelta in 
genere degli occhiali ed al loro uso, si potrà compren- 
dere come le lenti concave alcune volte devono essere 
tanto forti da neutralizzare completamente la miopìa, 
ed altre volte invece non devono che solamente cor- 
reggerla. Quando la miopìa è ad un . grado poco avan- 
zato (per es. 1 jao, l /n, 1 /ìo) e non si ha bisogno delle 
lenti che per vedere alla distanza da 20 piedi in poi, 
allora si possono usare così forti da completamente 
neutralizzare il vizio, ma non si terranno a permanenza 
e la forma preferibile degli occhiali sarà quella che ab- 
biamo voluto chiamare lenti a pinzetta , ovvero le lenti 
doppie come usano principalmente le signore. Però può 
completamente neutralizzarsi anche una miopìa un po' 
forte, per es. '/io, l /&, nel caso che non siansi deter- 
minate lesioni nelle membrane interne e che la forza 
di accomodazione è normale. Neutralizzando in queste 
favorevoli condizioni la miopìa con lenti — ’/i o o — 7 8 > 
l'occhio diventa nonnaie, poiché vede da lontano e da 
vicino come qualunque altro occhio buono. Dirò anzi 
che la neutralizzazione è necessaria per ostacolare lo 
sviluppo ulteriore del vizio , che avrebbe certamente 
luogo per gli sforzi degli occhi nella visione in vici- 
nanza e per la posizione della testa nella stessa. L'oc- 
chiale però, siccome deve portarsi a permanenza, sarà 
di quelli che possono fissarsi solidamente, onde man- 
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tenere le lenti nelle condizioni opportune innanzi in- 
dicate. Non mancano dei casi di miopìa i /i od 1 /i 
neutralizzata completamente e con vantaggio ; però 
questi sono casi eccezionali, poiché eccezionalmente 
una miopìa così forte non si accompagna a lesioni più 
o meno profonde dell’occhio ed a debolezza visiva. In 
generale una miopìa di questo grado, e con maggior 
ragione se arriva ad l /i, ad 1 /a od l /%, non deve af- 
fatto completamente neutralizzarsi con un occhiale fis- 
so, perchè per la visione in vicinanza le immagini degli 
oggetti, principalmente i caratteri di stampa, diventa- 
no molto piccoli, e stante la diminuita forza visiva e 
la necessitù quindi di vedere sotto un grande angolo 
visivo, i miopi ambliopici forzano la loro accomodazione 
più che possono, si accostano molto l’oggetto ai loro 
occhi, i quali convergono altresì molto, piegano la loro 
testa allo innanzi ed in tal modo accelerano il pro- 
gresso della sclerocoroidite posteriore e quindi dello in- 
debolimento della vista. 

In questi casi così gravi regola principale si è di 
esercitare la vista su oggetti grossi , rii lasciare lo 
scrivere e s’ è possibile anche il leggere perchè, non 
ostante i caratteri grossi, pure riesce esso molte volte 
penoso. Per la visione in lontananza non servono nè 
manco le lenti corrispondenti al grado della miopìa per 
la ragione , tante volte ripetuta , dell’ impiceolimento 
delle immagini. Sarù bene perciò concedere al paziente 
solamente un occhiale miopico fisso con lenti al unis- 
simo — '/io, il quale migliora alcun poco la vista alla 
distanza di 3-4 piedi, facilita così il cammino e rende 
meno penosa la conversazione, perchè permette distin- 
guere il volto delle persone con le quali si parla. Ma, 
se la forza visiva è molto deteriorata, nell interno 
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dell’ occhio vi sono fatti infiammatorii, allora non è 
più il caso di parlare di occhiali. Per una distanza 
forte bisognerà rendere stenopeiche lenti miopiche 
deboli. Steinheil di Monaco ha costruito un cono di 
vetro portatile, della lunghezza di oirca un pollice, con- 
vesso alla base e alla parte opposta concavo e con un 
raggio di curvatura più corto; la forza di questo cono 
è diversa secondo il grado di miopia. Esso migliora 
sensibilmente la visione in lontananza con un solo oc- 
chio. Invece quando il grado della miopìa è bensì avan- 
zato, ma il deterioramento della forza visiva non è no- 
tevole, anche in questo caso l’occhiale, che devesi te- 
nere a permanenza e che può allontanare un poco il 
punto remoto ed il prossimo della visione distinta ed evi- 
tare quindi che il paziente nella visione in vicinanza 
tenga la sua testa piegata e convergei, molto i suoi oc- 
chi, non sorpasserà mai — l /io od al massimo — l jn‘, 
nello stesso tempo però bisognerà fornirsi di una lente 
a pinzetta — V 16 — V 10 — l / 7 > secondo che si tratti di 
una miopìa */ 8 (poiché '/io -j- l /i6 = Ve) ovvero */ 5 
( l /i o — j— 1 /io = V 5 ) °d V 4 (V 10 4~ V 7 == V 4 )- Quest 11 lente 
a pinzetta si aggiungerà all'occhiale nella visione in 
lontananza. Qualunque sia il grado di miopìa, vuol 
essere sempre evitato con gran cura un occhiale trop- 
po forte; onde nella scelta di esso bisogna procedere 
sempre dal più debole, cioè dalle lenti che hanno 
un numero più alto. Per provare se una lente diver- 
gente è o no forte, basta iiggiungere ad essa una 
lente-}- l /to se la vista allora si migliora, vuol 
dire appunto che quella era forte. 

Per decidere finalmente quale occhiale un individuo 
con miopìa di un grado medio deve portare a perma- 
nenza, bisognerà tenere a calcolo la sua età. Un uomo 
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a 40 anni con miopia '/io è naturale che non può por- 
tare a permanenza un occhiale — '/io, il quale neutra- 
lizza cioè tutto il suo vizio, perchè, volendo egli leg- 
gere o scrivere alla distanza di 8 pollici, prova già 
fastidio per la ragione che gli manca la forza di ac- 
comodazione onde trasportare a questa distanza il suo 
punto prossimo. Bisognerà invece scegliere per esso 
un occhiale fisso — */i3 od — l /u P er es. , ed una lente 
a pinzetta — ’/ 4 « da potersi sovrapporre a quello per 
la visione in lontananza, poiché V 18 -f- V 48 — V 10 - Al- 
cuni miopi credono bene portare a permanenza oc- 
chiali miopici colorati, onde garentire i loro occhi ir- 
ritabili od irritati dalla molesta azione della luce. Ciò 
però riesce dannoso per le stesse ragioui esposte a 
proposito degli occhiali bleu ( p. 85 ), cioè perchè gli 
occhi vengono obbligati a fare degli sforzi. Per la vi- 
sione da lontano ed in giornate con molto sole pos- 
sono però portarsi. 

Con ciò io termino (non completo) 1’ esposizione dei 
precetti che devono presiedere nella scelta ed uso degli 
occhiali, e credo di avere detto abbastanza per persua- 
dere ognuno della necessità di farsi regolare su tale 
particolare dai consigli dell’oculista, senza lasciarsi im- 
porre dai comuni pregiudizi. Oggi in una parola si 
deve andare dall’ottico così come si va dal farmaci- 
sta, cioè con la ricetta del medico. 

§ 3. — Vetri cilindrici. 

Onesta specie di vetri viene adoperata per correg- 
gere l’astigmatismo, e siccome può esservi un astig- 
matismo miopico ed uno iperraetropico , così si sono 
costruiti vetri cilindrici sferici, i quali soddisfano per- 
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fettamente al bisogno. Li quanto alla loro forma essi 
rappresentano un segmento longitudinale di cilindro 
ed un segmento di sfera. L’ uso di essi è sottoposto 
alle medesime regole stabilite per i vetri unicamente 
sferici. 

§ 4. — Lenti d’ingrandimento e strumenti ottici composti. 

Tutte le lenti convesse fanno da lenti d’ingrandi- 
mento. Vi sono certi lavori che anche i giovani indi- 
vidui, i quali hanno buona accomodazione e buona for- 
za visiva, non possono eseguirli senza lente di quel- 
le delle quali parliamo, stante la piccolezza degli og- 
getti su cui la loro vista deve esercitarsi; così p. es. 
gli orologiari, i gioiellieri ece. In questi casi una lente 
d'ingrandimento, la cui forza dev’essere regolata dalla 
distanza alla quale bisogna tenere l’ oggetto del lavoro, 
porta il doppio vantaggio di non forzare l’accomoda- 
zione e di far vedere 1’ oggetto sotto un maggiore 
angolo visivo. Ed una delle ragioni per cui fra gli oro- 
logiari la miopìa non si trova così frequente, come 
parrebbe a prima giunta doversi trovare, sta appunto 
nel fatto che essi fanno uso di lenti d'ingrandimento, 
mentre l'altra ragione sta in ciò che essi lavorano 
per lo più con la testa alta e ad una buona illumi- 
nazione. Però è bene che non si lavori sempre con 
lo stesso occhio, ma alternativamente or con l’ uno 
or con l'altro, poiché in contrario facilmente uon solo 
si determina una ineguaglianza nella retrazione , ma 
anche nella forza visiva fra i due occhi. In ogni caso 
l’estensione accomodativa dietro l’uso di queste lenti 
diminuisce alquanto rapidamente , onde si diventa 
più presto presbiti. 
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Fra gli strumenti ottici composti noi diremo a 
preferenza qualche parola sui piccoli cannocchiali da 
teatro, come quelli che possono solamente capitare 
nelle mani di persone le quali ignorano la struttura ed 
il modo di usare degli strumenti stessi. Questi piccoli 
cannocchiali semplici e doppi o binoculari sono fatti da 
due tubi che scorrono l’uno nell’altro. Quello più gros- 
so all’ estremità rivolta verso l’ oggetto che si guarda 
porta una lente convessa, la quale si dice altresì ob- 
biettiva; l' altro tubo, che scorre in questo, all’ estre- 
mo rivolto verso l’occhio di chi guarda porta una lente 
concava, che dicesi oculare. La distanza focale della 
lente obbiettiva dev’ essere maggiore di quella delle 
due lenti fra loro, per es. se i due tubi distesi por- 
tano a tì centimetri la distanza fra le due lenti, il 
fuoco della lente obbiettiva dev’essere almeno di 7 cen- 
timetri. L'effetto di questa combinazione si è che si 
avvicina l’oggetto e lo si fa vedere sotto un angolo più 
grande , senza alterarne la forma. Se l’ istrumento è 
buono, i contorni dell'oggetto non compariscono colo- 
rati. A rendere intanto perfetti questi strumenti si co- 
struiscono al presente con una lente obbiettiva fatta 
da una lente piano-convessa «li flint ed un’altra anche 
piano-convessa di croton, le quali combaciano tra loro 
con le superficie piane ( binoculi acromatici). La distanza 
tra la lente obbiettiva e 1' oculare dev’ essere propor- 
zionata a quella dell’ oggetto che si guarda ed alle 
condizioni della retrazione dell’occhio che osserva. L' i- 
permetropo per es. ha bisogno di allungare i tutti del 
binocolo, il miope al contrario deve avvicinarli, amme- 
no che, tanto l'uno che l’altro non aggiungano all’ i- 
strumento lenti di correzione del vizio dal quale staio 
affetti. L’uso prolungato, senza interruzione, di mono- 
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culi , principalmente poi se si guarda sempre con lo 
stesso occhio, fa male; i binoculi invece non produ- 
cono alcun danno, ma però i due tubi devono tra loro 
easere distanti siffattamente , che i centri delle lenti 
corrispondano con quelli delle cornee. Se invece sono 
piò vicini o più lontani, stancano la vista egualmente 
che gli occhiali con lo stesso difetto, siccome innanzi 
si è dimostrato. 
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Occhiali , a vetri prismatici 
121 , — a vetri sferici con- 
cavi 1 15, 117, 139, — con- 
vessi 105 , 108, 111, 125, 
137, — pantoseopici 137, — 
modo di usarne nella mio- 
pìa 140. 141 , e nella pre- 
sbiopìa 137, — loro posizio- 
ne opportuna innanzi agli 
occhi 131 , 132, — loro es- 
senziali qualità ip», — da tea- 
tro 144. 


Occupazioni , nel fanciullo 42. 

49 , — nei giovani 50 , 51. 
Olio, come sostanza da illumi- 
nazione 23. 

Ombrella 53 — da lumi 70. 
Ora serrata IL 

Orbicolare delle palpebre U_. 
Orzaiuolo 11, 47. 

Ottalmite dei neonati 27, 33. 

3^351 

Ottalmite simpatica 90. 
Ottalmoscopio 92, 

Ottico, nervo 3, 7. 

Palpebre jl^ 11. 

Papille lagrimali 12. 

Paralumi 76, 78. 

Patemi d’ animo .74. 

Petrolio 73, 

Pigmento 6. • 

Presbiopìa 21, 101, 102. 

Prismi 121. 

Processi ciliari IL 
Pulizia degli occhi 21 , 3.5 , 
46, 91. 

Punti lagrimali 11. ' 

Punto , prossimo 23 , 102, — 
remoto, 23. 

Pupilla jL 5. 

Pupilla artificiale 95. 

Retina x. 

Riflessione della luce (il. 
Riscaldamento viscerale 39. 
Ritratti fotografici 2. 

Sacco congiuntivale — la- 
grimale 1 1. 

Scala dei caratteri 1 1, 
Scintille luminose 95. 
Sclerocoroidite post.” 116, 141. 
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Sclerotica 4. 

Scrivere, nei fanciulli 46. 

Scrofola 46. 

Sedie nelle scuole 43. 

Sostanze, da illuminazione 73, 
— per costruire lenti 128. 

Spettroscopio 70. 

Stafiloma 33. 

Strabismo 10, 38, 95, 118. 

Sudore, sua soppressione come 
cagione di amaurosi 57. 

Tabacco da fumo 55, — da 
naso 56. 

Tappeto 6. 

Tavoli per le scuole 43. 

Temperatura 31 , — sua in- 
fluenza sugli occhi dei bam- 
bini 31 , o su quelli degli 


adulti 91. 

Tendine per le finestre 66, 68. 

Umidità dell’ aria 30, 84. 

Umore acqueo 5. 

Uvea 4. 

Vapori irritanti 31, 55. 

Veli 84. 

Verminazione 5. 

Vestire nei fanciulli 44. 

Visione , condizioni essenziali 
per aversi 1, 12, — binocu- 
lare 16 e 95, — monocula- 
re 16 , — negli astenopici 
106, — nei miopi 114, — 
nei presbiti 104. 

Vitreo, umore 4, 8. 

Zouula dello Zinn 8. 
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TAVOLA I. 


Spaccato verticale dell' occhio destro dell’ uom<> ingrandito due volte. 


Ps, palpebra superiore. 

Pi, palpebra inferiore. 

dii, ciglia. 

g, g piandole ohe segregano sebo (sebacee) e sono attaccate ai peli. 

e, e, follicoli piliferi delle ciglia. 

0, o, muscolo orbicolare delle palpebro tagliato nei suoi fasci tras- 
versalmente. 

G, G, glandolo di Meibotnio poste nella spessezza di un corpo fi- 
broso, pressoché seniilunnre, il quale chiamasi cartilagine del tarso. 

r, c, c', c, congiuntiva palpebrale e tarsale. La congiuntiva palpe- 
brale si porta sul bnlbo, siccome mostra chiaramente la figura, 
formando un cui di sacco, e termina al limite della cornea. 

C, cornea. 

a, camera anteriore. 

1, i, iride. 

pr, processi ciliari. 

mt, muscolo ciliare, il quale contraendosi dall' indietro allo innanzi 
rallenta la zonula dello Zinn (z) e fa curvare maggiormente hi 
superficie anteriore del cristallino (L). (Si sono tolti nel disegno 
i processi ciliari da questo lato por far meglio vedere il mu- 
scolo ciliare e la zonula). 

L, lente cristallina. La prima linea circolare e la seconda più 
spessa rappresentano la capsula nella quale la lente è contenuta. 

ia, ialoidea. Seguendo la linea che rappresenta la ialoidea dai due 
lati si arriva in ia ia’ punti di divisione della stessa in due 
lamine, una anteriore detta zonula dello Zinn, z, e l'altra poste- 
riore che chiamasi sempre ialoidea. Lo spazio delimitato da que- 
sti due foglietti , e che chiaramente si vede nella figura , dicesi 
canale di Petit. 

V, corpo vitreo. 

b, canaio centralo che nel feto contiene un’ arteria detta ialoidea. 
la quale serve a nutrire in quell' età la lente cristallina. 

ti, retina, la quale si continua con il nervo ottico no. 

f, coroidea. 

fs, fasci dei quali costa il nervo ottico, che appariscono neri per- 
chè la guaina che li involge, e la quale si continua nella coroi- 
dea, è nera (lamina cribrosa). 

Se, Se, sclerotica ; come mostra chiaro la figura, la sclerotica si con- 
tinua con la guaina esterna del nervo ottico. 

gr, gr, grasso che fa da cuscino al bulbo oculare. 

ri, muscolo retto inferiore. 

rs, retto superiore. 
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me, muscolo elevatore della palpebra superiore. 

obi, muscolo obliquo inferiore tagliato trasversalmente. 

òs, muscolo obliquo superiore tagliato pure trasversalmente. 

[a* figure a forma di rami tanto nella spessezza delle palpebre 
che della sclerotica rappresentano vasi sanguigni (arterie e vene). 

TAVOLA IL 

Fig. 1. Cellule pigmentari della coroidea. 

Fig. 2. Rappresenta 1’ estremità dei bastoncelli della retina sulle 
quali si formano lo immagini degli oggetti. Grazie a questa di- 
sposizione , il cervello ricove distinta la impressione di ciascun 
fascio di raggi luminosi che parte da un punto dell’oggetto e 
ferisce l’estremità di un bastoncello. Ogni bastoncello è rappre- 
sentato dal piccolo cerchietto posto in mezzo di un cerchio più 
grande. Ciascuno è separato dagli altri. 

Fig. 3. Fibre le quali formano la lente cristallina (o il cristallino 
che vale lo stesso ). 

Fig. 4. Onesta figura rappresenta una sottilissima fettolina della 
retina tagliata nella sua spessezza. 1. L'imitante posteriore che toc- 
ca la coroidea; 2. bastoncelli;.!!, coni; 4. strato granuloso ante- 
riore ; 5. strato intragranuloso ; G. strato granuloso •posteriore ; 
7. strato grigio finamente granuloso; 8. strato delle cellule ganglio- 
nari; 9. strato delle fibre del nervo ottico trasversalmente ta- 
gliate; 10. limitante anteriore clic guarda il vitroo. 

TAVOLA 111. 

Pruove ili caratteri per misurare la forza visiva secondo Snellen. 

1 numeri romani posti sopra ciascuna riga dinotano la distanza, 
in piedi di Parigi , alla quale chi ha gli occhi normali deve leg- 
gere le lettere delle righe stesse senza l'aiuto di occhiali. I carat- 
teri n.” XXX alla distanza di 30 piedi vengono visti dall' occhio 
normale distintamente sotto un angolo visivo di 5 minuti primi, 
egualmente che il carattere n.” I alla distanza di un piede, quello 
n.” II a due piedi ece. Se invece i caratteri n.” XXX p. es. non 
vengono letti alla distanza di 30 piedi (poste normali la rifrazione 
ed accomodazione), ma di 20 mettiamo, allora la forai visiva sarà 
uguale a * # /», cioè a 8 ;s del normale, e sarà uguale ad 1 n, 1 j ece. 
se lo stesso carattere non vien letto chiaramente che alla distanza 
di 5, di 6 piedi, poiché a /so= l /«, lì /so= 1 /;, ecc. Ciò in altri termini 
significa che la grandezza dell’ immagine sulla retina ed il numero, 
quindi dogli elementi retinici che devono essere stimolati per aversi 
la visione distinta , bisogna che siano un terzo ( nel primo caso ), 
ovvero cinque sesti o quattro quinti (nelle altre due ipotesi) di 
più che nelle condizioni normali. 
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Si vende anche in casa dell'Autore strada Pignasecca n. 11, 2° p. 


Altri lavori pubblicati daj Prof. Del Monte 


Sullo terminazione dei nervi nella cornea'. Berlino 1863. 

Sull’ infiammazione del cristallino e della suo capsula. Napoli 1865. 

Contribuzioni alla patologia e terapia oculare. I. Sulle granulazioni. 
II. Sulla blefarite oiliure. HI. Dei restringimenti del canale la- 
grimale. Nel Giornale la Medicina 1866-67. 

Sull' operazione della cateratta dura per estrazione dal punto eli vista 
dell’ ottalmologia moderna. Napoli 1869. 










